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AL L' BA TE C:\ RL I .\T :-i CE. Z F R G , I. 

So n io forse poeta? eppur m'inganna 
un error che mi piace? Aprimi il ero, 
cele te Euterpe . dea, b n sai tu quanti, 
nati a l'ombre e a garrir, cor i importuni, 
nome usurpan di ci o»· e l 'ale empiendo 
di nebbioso apor, credon su l dorso 
d'amica aura febèa l'azzurre immen e 
strade varcar de lo stellato Olimpo, 
mentre con riso de le aonie dèe 

ro radon , forzati dal pesante volo, 
l umile arena e la nata! palude. 
Ah ! ch ' io non erro . Del c rporeo velo 
in me sento minor l 'ing ombro e ' l peso 
farsi, e in mia mente balenare un nembo 

15 aureo di luce , che distempra i sensi, 
e, rotta la mortai cal iQi n folta, 
l ' ingegno irra gia, e la ragione affi na, 
e nuova in me divinitate infonde . 
Certo io non erro. Io la ravviso; è dessa 

20 l 'animatrice de' fantasmi alati, 
libera madre de le pinte idee, 
al cu i cenno la terra, il mar , l'abisso 
pr endon novi color, novelli aspetti: 
la spaziosa Fantasia, perenne 

25 fonte di maraviglia, eco del ero . 
Ella mi fa poeta: el la che trasse 
l 'anglico vate su le proprie penne 
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a a heggiar de l natura sacn 
giardin ridenti, e g l' istillò n el petto, 

30 eccitatrice d'ammirabil estro, 
de' suoi piaceri l a nettarea vena: 
oggi , eh ' i m prendo a ri vestir del tosco 
libero idioma lo straniero carme, 
per ignota a i vo lgar mistica legge 

35 di somiglianza e d'armonia, de' primi 
felici moti e de le prime forme, 

le be n disposte obbedienti fibre 
de l'agitato mio cerèbro acceso, 
e i ben armoni zzati organi impronta . 

40 Cosi il voca le elastico metallo 
stampa ne l ' a ere d' ondeo-gianti cerchi 
armonica catena , a cui tisponde 
nel flessuoso provorato orecchio 
de' nervci stami il tremolar concorde. 

45 Ma hi de la sudata apra febea, 
ch 'avida di mirar l' aperto giorno 
l 'odiato desco e 'l limar tardo insulta, 
sani meta e splendo r? Da chi potranno, 
se non vengon o a te , sperare i carmi, 

so in questa a i vati tanto eta nimica , 
immortal e Frugon, vita e conforto? 
Ecco che a t de l 'antenorea Atene 
d 'arti e scienze alma nudrice, e madre 
d' anime egregie, a cui fervono in petto 

55 calde di glorie le fa vill e antiche , 
move il mio canto. Al non ig nobil dono 
vien duce il merto tuo, compagno un sacro 
grato dover. De le tebane corde 
t' a rmò Febo la cetra , e l 'ali a l tergo 

6o del venosin ti die ' : se non che fo r e 
tu a maggior volo le sciog liesti ancora, 
quando nel sen d' eternita cosperse 
tutte portasti d'apollinea luce 
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le glorie, i fatti del borbon io nome, 
65 d ' un Au211sto miglior Fiacco piu degno. 

Tu a] tentar primo de' miei passi il duro 
cammin di Pindo agevolas i ; e ·idi 
per te degnarmi di sorriso amico 
la poetica gloria, e al 2iovin crine 

70 non ulgar serto ordir. Ma, oh quanto mai 
incer mi re ta di quell'ardua rupe, 

o e tu, cinto delle prime frondi 
del pindarico allòr ri plendi e miri 
sudar pede tre innumerabil tu rba, 

7 5 che , 1.uda di igor , òta di genio, 
segna nel limo de la falda oscura 
mao-ri sensi non uoi, soo-nati affetti 
d'un chimerico amor, etiche idee. 
platoniche follie, ser ili ingegni ! 

8o Del plauso intanto uni ersal sui anni 
dal boreale al mauritan confi ne 
vola i l tuo nome a trionfar del tempo . 
Frema l' invido biasmo, a cui serpeggia 
freddo velen per le maligne vene , 

5 e de le gonfi.e ferruginee labbra 
soffi l'infesto ai nomi alito tetro. 
Non ti caglia di lui. L'ingiusto oltraggio 
da luce al merto; e, in sé sicura e forte , 
splende virtu, che sol di sé s' adorna: 

90 qual, se torbida eclissi assalga e veli 
del sol la bella luminosa facc ia , 
sempre a se stesso ugual , folgo ra e ride 
il gran padre del lume, e sol del denso 
tergo lunar l o curitade accusa. 

95 Si ch' io t' ammiro, inimitabil vate, 
e meco tutto al tuo valore applaude 
il non discorde giudicar dei saggi. 
Tu quello sei che da l 'impura nebbia, 
che, mista a un lampo menzogner, l'augusto 

5 
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I oo viril sembiante le premea, tergesti 
la bella Poesia. Per te la cetra , 
a cui scorda ro in nove fogge i nervi 
lo stil ventoso e i i pueril concento, 
suon piu terso imparò. Per te, rinato 

ros su le ruine de l'errore estinto, 
il buon gusto spuntò, che tra ' l sicuro, 
ma ognor temprato immaginar, cui forza 
acquistan le socratiche dottrine, 
tra il ben ada tto colorir, tra 'l vario 

I I o ondeggiar de l armoniche parole, 
libero scorre imperioso e grave . 
Non qual vorace folgore, che i foschi 
aliti assorbe e il cupo ciel rintrona; 
non qual si rota assordator torrente, 

I I 5 che i svèlti sassi e le sfiancate rupi 
dietro si tragge a tempestar sul piano: 
ma quale albeggia mattutina e pura 
la pittrice del mondo eterea luce; 
ma qual ritorna maestosamente 

120 placido l' oceàn, lasciando addietro 
lun ga sterilita d ' ing rate arene. 

Però non son di bella invidia degni 
i versi miei , se l' immortal tuo nome, 
faci l del suo favore , orma v' imprima ? 

125 Per te, spuntando gl' impiombati strali , 
che vibra invan da la \ enal fa retra, 
la non temuta dai sublimi ingegni 
pensierata censura, ardit i in faccia 

mostransi al dubbio popolar tumulto ; 
I 30 né piu san paventar ch e il manto negro 

stenda sovr' essi il tempo, o per la muta 
onda di Lete li sommerga oblio. 
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POEMET I 

I 

ALL'AR O IA. 

« Harmonia nùmrum inconspicabiù qufddam et 
incorporeum, et pulclten mum quui et dl· 
vinum >L 

PLATO, in Phaedone. 

Io questo a te con acro inno festoso, 
o sovrana Armonia, figlia del cielo, 
anzi donna del ciel; ché nome ancora 
non avea il ciel e tu , con l'altre pnme 
veraci, eterne, architettrici idee, 
entro nota i a 1' ineff ab il luce 
dell a somma Cagion; eri tu raggio 
di quell ' immenso, incomprensibil cerchio, 
in cui s'estende l' increata Mente. 

10 Se mai desio di vagheggiar mi punse 
il tuo mirabil magistero, ond ' hanno 
ordin le cose che produce amore; 
se, a innamorar di tua bellezza il mondo, 
che pur di te si bea, ma in te non vale 

I 5 il corto occhio affissar, unqua ti cinsi 
lucido velo di colori ascrei; 
deh ! propizia m 'ascolta, ed il mio canto, 
soave a te, qual fumo arabo s'alzi. 

Tutto a te serve, o dea: saggia natura 
20 l 'apre sue belle al tuo governo affida, 

la rotati! e terra e l' ignee sfere, 
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che, rette da la tua mistica cetra, 
movono in sacra inviolabil danza ; 
te i muti regni de la notte antica , 

25 te i vòti spazi del silenzio eterno, 
te videro, te udir, quando a la voce 
onnifica , che gia sui misti abissi, 
gli elementi risposero. Dal tuo 
lume percossa , di leguò l ' info rme 

30 confusion, e si perdéo con l'atro 
caos nel grembo a l ' Erebo infinito. 
Quindi il sereno, di iabil , vago, 
il ridente , tranquillo ordine apparve, 
idolo espresso del divin tuo volto , 

35 e alla grand'apra ti si feo compagno; 
e, chiamati da sé, sursero il retto 
moto circolator e il labil tempo, 
d'immota eternita mobile imago. 
E l' uno spinse in via I' inerte mole, 

40 e lanciò il sol ne l' improvviso azzurro, 
che , il buio originai mettendo in volta, 
la ful gida spiegò veste del giorno 
e colori de la natura il seno : 
l 'altro dinanzi al sol ratto si pose, 

45 giovane auriga del fiammante carro, 
che le stagion ricircolanti e i mesi 
e i giorni mena irrequieto e l'ore, 
e de le succedevoli a pparenze, 
eh' ornan la terra variate, e il cielo 

50 in giro infaticabile misura. 
L 'ordine intanto, appareggiando i corsi 
spazi co' tempi, e a le distanze , e a' moti 
inegualmente accomodando il peso 
a' diversi nel vòto orbi notanti, 

55 lib rò quel vicende ole contrasto , 
in cui s'appunta l'universo e regge . 
Ma fu tua man, che, da le Grazie scòrta , 
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da le Grazie che stan empre con teco , 
di questo immobil lume ornò l'erranti, 

6o e d'un piu vi o e tremulo le fisse 
stelle, ed avvolse di mutabil chioma 
l'eccentrica cometa. Essa distese, 
qual tenue panno, che rifascia il mondo, 
in visibil per sé, ma pur soggetto 

65 di quante colassu miriam vaghezze, 
il ftuidissim'etra , onde, fra mille 
dolci offici di ita , anche piu gaio 

a noi scendes e a rallegrare il guardo 
il tremo! rago-io de la aria luce. 

70 Essa al dubbioso mar termine impose, 
segnò le ie del folgore e del tuono, 
e sopra il fluttuante arco dipinto 
la pacifica stese Iri, che al sole 
rende in sette diviso il primo albore. 

75 Essa die' l 'aie a' sibilosi venti , 
perché , spedito dai \ apor terrestri 
l' elastico igor del mobil aere, 
degli animali, de le piante all'uso 
vario pur giovi, e a l'incremento e a 1 'orto. 

So Essa disse minò per ogni dove 
lo spirto sottilissimo inquieto, 
generator de le meteore ardenti , 
e le vicende armonizzò de l anno; 
finché del vario , per cui l'uno è bello, 

85 tutto temprando con soavi modi 
mirabilmente, o dea , fesli natura 
teatro agli occhi, musica agli orecchi , 
incanti di ragion, prova di Dio . 
Fu allor 1 che, surto d i natura il genio 1 

go candidissimo spirto, ale disciolse 
possenti si, che pareggiò col volo 
l' estension delle create cose. 
Del supremo poter quivi le tracce 

9 
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scorgendo impresse , del saper up remo 
95 e del su premo am or, di quanto in terra, 

di quanto in ari a e in mar spirto ha di vi ta 
raccolse i sensi, uni le voci e, a Dio 
dando laude ed a te ministra a lui, 
intonò l'inno, ch e dal centro cupo 

roo scosse la terra. Ed echeggiollo intorno 
l'azzurra vòlta dei rotanti cieli : 
indi a loro s'aggi unse; e, ripercosso 
da un orbe a l 'altro , ondeggeni mai sempre 
lingu perenne del creato mondo. 

ros Ma, se il voler de la Ragi one eterna 
di tutte cose a te commise il rreno, 
ond' è che l ' uom, cui di si docil limo 
temprò natura e di si dolci affetti 
gl'impresse il cor, che duolsi al duolo altrui , 

I 10 mentre ve rsa li in copia e sa, c di ·erra 
mille dolcezze e frutti ed erbe, quante 
son le stille di pioggia e i rai del sole , 
mentre, pur vaga di piaccrgli, alterna 
il versat ile aspetto e il vario seno, 

r I 5 fa poi contrasto al tuo soave impero ? 
l'uomo, si bella de la Causa prima 
opra ed immago, che , spiegando il ri so, 
erge la fronte e il ciel vagheggia? l 'uomo, 
al qual tu stessa , o dea , del proprio marchio 

r 20 l ' in visi bi! de l 'alma indole impronti; 
de l 'alma, effluvio de la somma Essenza, 
che ad essa , come al sole i minor astri 
centreggiano da fo rza intima spinti, 
tende e con essa per simile impulso 

I 25 a riunirsi ete rnam ente aspira ; 
sara discorde a la natura , al cielo? 
Discordeni da se medesmo ancora? 
Deh ! g uardalo, gran dea. Ve' come inforsa 
tra la folle speranza e il van timore, 



I - POE:\iETTI 

130 simulacro d'orcroglio e di Yiltate , 
misto d 'ombra e di luce , arbitro e servo 
de le cose, e del er giudice solo, 
e ol prono a l'er ror. Torbide larve, 
i m peti ciechi di stemprati affetti , 

13 5 perturbatori de l'equabil metro , 
che fa concorde con la mente il core 
e del cor l 'un con l 'altra ogni esio, 
l ' ingombran si, l 'ago-iran i col fiotto 
di moltiplici en-or , ch'ei mai non posa, 

140 sempre incerto dì sé, da sé difforme 
sempre , e ognor lunge daJ beato lido, 
ove, prome a a lui conforto e premio 
al dritto oprar, felicita l'i n ·ita . 
E tu, letizia, de l' interna calma 

145 figlia, che di tuo fiato animi e avvivi 
le vaghe d'onesta placide voglie ; 
tu, da cui rado anzi non mai diparte 
l'umano, liberai, mite, benigno , 
il sociale di giovar talento, 

150 cedi al duro rimor o ed a la fredda 
tri tezza, innanzi a cui, miseramente 
moltiplicat , d ogni mal l ' imago 
di fformasi cosi, come al maligno 

I,.. ­
.).) 

chiaror di luna il passeggicr, che guarda 
l 'ombre distese da frap posti oggetti, 
strane giganteggiar forme, e sembianze 
terribili venir, miras i a fronte. 
Quindi aspro fiele il cor pasce: e lo spirto, 
da nu volose visioni oppresso , 

I 6o qual per lo zolfo il distendi bi! aere , 
s'impiglia; e, spento il buon vigor natio, 
livor sol cova, e mal voler nutrica . 
Cosi la losca opinione audace, 
la sdegnosa di freno fantasia: 

I65 questa ognor pronta a secondar dei sensi 

l[ 
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l 'ardor soverchio e l'intemperie acerba; 
quella, che tratta c me cosa salda 
vane ombre e pone de le co al pregio 
in fal libil misura il proprio n ffetto; 

I 70 qu al si costringe il rig ido metallo 
a figurars i d'ideato impronto, 
torcon dal segno, ove risiede il vero, 
il dri tto giudicar. Inva n ragione, 
sacra fa,·i lla de la prima fiamma, 

175 che a l'uom l'anima accende e la fa bella, 
s'adopra invano a diradar la nebbia, 
che dal torbido cor s 'alza a la mente 
e impenetrabil le si addensa intorno; 
ch'anzi, talora affascinata, il puro 

1 So occhio anch' essa vi appanna, e corre in braccio 
baldanzosa a l'error , che fa l 'uom fera. 
Stolto! che crede di cang iarsi in nume. 
Trista condizion! E forse a tale 
dura fata i nece sita ci preme , 

I 85 come naturalmente occh io a la luce, 
e ad armonico suon volge i orecchio? 
Tu, che possanza col ,·olere agguagl i 
e sempre del voler boma fai norma 
perché di due si mal concordi essenze 

190 festi del cie l l'erede, e il fe ti a un tempo 
fiacco ent , ente immortal, un\ r:ne, un Dio? 

Ma invan, che da se stesso altronde, cerca 
il mal seme d' Adam del propri o scorno 
la misera cagion. Tu lo governi, 

195 equabile Armon ia: che in lui, per questa 
discorde essenzial tempra, fai prova 
di tuo poter, di tua mi rabil arte, 
ov' ei docile a te segua e s condi 
d'innata volonta, che al bene aspira, 

2 00 i bei principi , ond' ha salute e vita. 
E, se ben cure edaci, erti fastidi , 
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scabrosi morbi e morte ultimo danno, 
per cui natura col Fattor si lagna, 
a l'ordine miglior turbino il corso; 

205 pur , come salda tra procelle e nembi 
serba sua le(Tge il vicendevol mare, 
tu quel correggi sotto arie forme 
trasfigurando te medesma; e, sempre 
teco concorde nei diver i uffizi 

2 IO e solo il tutto a conservare intesa, 
tempri a massimo ben minimo male; 
né lo temperi sol, ma ne consoli 
la salubre amarezza, aprendo ai sensi 
sorgenti di piacer . Prima fra tutte, 

2 I 5 e fi(Tlia a te , ien Melodia, stillante 
limpida vena di vocal d iletto , 
ésca dei cuori, per cui spira a l'alma 
aura ottil d'armonico concento, 
che nel sen del dolor desta la gioia 

220 e giustifica a l'uom l'apra di Dio. 
Tal dopo le raggianti ore del giorno 
succedon l'atre de la notte, amica 
del silenzio e de l 'ombre; a lei si veste 
il rnoltiplice aspetto de le cose 

225 d'uniforme visibile tenèbra . 
Mancano ai sensi i cari oggetti, ed alta 
regna quiete , immagine di morte; 
sospe o il moto par, natura incerta. 
S'aggravano i apor , striscian sovr'essi 

230 neri fantasmi, e li accompagna un tristu 
gemito sconcio di ferali augelli, 
che metton , non eduti ancor , paura . 
Ma da l 'ori enta! balzo , vib rando 
suoi raggi a cerchio, li saetta il sole, 

235 alma del mondo, e il maligno aer fosco 
inondando di luce e di colori, 
sparge sal ute , e l 'uni ver o .1vviva. 

I3 
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E chi de l'uo m piu ne gioisce, e a l'uomo 

chi può far mostra, al pa ragon, di tanto 

240 e si di vers d'armonia tesoro? 
In lui finezza di si ncero udito, 

giudice d'og ni suo no, a cui non fugge 
esilita di tenu i note, e a cu i 

di molte associate il fragor pien 

245 colpeggia a un tempo ed il piacere addoppia: 
di ben simmetrizzati organi a lui 
dedaleo magiste ro, e petto e labbro 
artefice d i voci, e delle voci 

abile i modi a variar col canto: 

250 daci! d' élffetti qualita, che d'aura 

modulatri ce al vezzeggiar s'accorda, 

e a tenore di lei vibrasi e posa, 

in s u le vie del giocondato orecchio 

chiamando l'alma , che da le i sol pende , 

255 tal che q uesta incom incia o\·e pur quello 
finisce di gioir; g ioia celeste, 

che sgorga a le i da la ragion sovrana 
immutabil dei numeri , che v ita 
han da se stessi . Fa dil e tto a l'alma 

260 ber nei d istinti a rmo nici inten'a lli 
l 'a rdi n , che a voci dissimili il. varco 
fra le cog nate con onan ze ad g ua; 
e que l diletto le ricolma e compie, 
form a de l bello, l 'u nitade, a c ui , 

265 poiché, da imitatrice a rte condotte, 
vagar n l eno di natura e al raggio 
di ve ri ta si co lorar, le voci 
con regolato errar fan no ri torno. 

T al nei cong iunti rai dal sole emerge 
270 il primigen io lucido candore; 

e, poi che n l mondan chiostro ognun feo 
leggiadra pompa del color natio, 
tornan confusi a biancheggiar nel sole. 
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Ma tu puoi sola ri elarci, o dea, 
275 qual sia l'incanto grazioso e quale 

il poter dei suoi numeri: tu puoi 
sola agli eterei spirti e di te degni 
pinger la gioia, che Iuballe assai e, 
allorché melodia dinanzi i nota, 

280 e molle al par di carezze\·ol aura , 
gli ondoleggia a su le te e corde, 
e , dai ben tra fo rati in testi le()"ni 
sprigionandosi tremola e canora, 
facea d ' intorno a lui, cur ati e pr si 

2 5 di giocondo tupore, immobilmente 
pendere i suoi fratelli, ebbri di fe e 
che in quelle voci ragionas e un io. 
Tu puoi sola svelar l'estasi aera 
d' Enos e che primier, l'alto ineffabile 

290 nome invocato in mental foco, accesi 
figli del core inni scioglieva a Lui, 
che non esteso l'infinito abbracda 
e di se stesso immensita riempie, 
del tutto larg itor . Corre a il vate 

295 su le penne de l 'anima rapita 
gl' ig noti abissi del poter sovrano, 
e del sovrano amor; e dolce allora 
tu gli versavi su le labbra il canto, 
che, ripassando per le vie del core, 

300 scorre a in guisa di nettarea fonte. 
Se non che forse rammentar ti giova 

qual e piacesti a te , quando dal grave 
organo inusitate aure traea 
vergin melodia a, e l' onor crebbe 

305 del musico concento. Ella col suono 
facea agl i angeli invito; ed essi intanto 
veniano in terra e sì credeano in cielo. 
E ben cr d ' io che negli eletti stami, 
di che tesse natura umane spoglie, 

I5 



16 A :'\ G EL MAZZA 

310 al tuo voler, fra quanti fùr t dei primi 
ordisse! a costei, eh t esser dovea 
conforme albergo de la music'alma; 
e questa poscia ad informarla scese, 
che in te specchiossi, e del tuo puro esempiO 

3 I 5 bev\ e la luce , e dei periodi tuoi 
l' immortal tempra apprese , e tal suggello 
si fe o di te, che inimitabil seppe 
de l'armonica Idea far fede al mondo. 

Deh ! torna, o musical vergine, torna; 
320 e il falso genio, che , ammal iando i sensi, 

l'alme sol pasce di ragion digiune 
nel frequente teatro , ambigua scola 
di vizio e di virtu, genio protervo , 
che, ad amor ligio e a sé simil, poi move 

325 licenzioso a foll eggiar nel tempio, 
de h ! olg i in fuga ornai t e il primo e vero, 
qual piacque al regal vate e al duce ebr o, 
qual piacque a te , deh . riconduci in terra. 

Ritorna, o musical vergin, ritorna; 
330 e , qual gia rattempra ·ti entro il profondo 

organo il suon di variate voci, 
gli affetti in noi concorda e i sensi a l'alma, 
e questa a Lui, che di tutt'alma è centro . 
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II 

LA GROTTA PLATONICA. 

Eccomi a Plato, ampia sorgente, ond' io 
concetti attingo che son penne a l'estro, 
son colori a l'ima , al dir son nerbo . 
E ccomi a lui, che sovra gl i altri come 

5 aquila vola e, le dissimil tempre 
conciliando in sé d'alto intelletto, 
la dignitade de la mente umana 
giudice Tullio, ampl ificar poteo. 
Né tale in an lo figurare in culla 

ro l'alidorate artefici del mele, 
e la pre aga vision, che 'l Cigno 
commise al petto del maggior de' sofi. 
Or, mentre io t ra o-go de la scorza lieve 
l'allegorico seme, e ' l fior ne colgo, 

1 5 e ne delibo il frutto, aura di lode 
no ch' io da te, chiera olgar, non merco. 
Di peregrin sa por sorda è a l'invito 
sfioccata lingua; né scommessa orecchia 
bee con diletto armonizzar di suoni . 

20 Però m 'ascolti, e a me seconda, il maschio 
subbietto apprezzi de' gentili spirti 
la poca schiera, che l 'amor del bello 
dal volgo innnumerevole diparte; 
e cotanta d'ingegno ebbero, e d'ale 

25 natural possa, che, se stessi alzando 
a l 'ardue cime dove siede il vero, 
bevono i raggi della prima luce , 
onde son essi pur sacra favilla . 

Podi minori dd Sett~cenfo - JII. 

17 



I8 AN GE LO MAZZA 

Immagina, Ietta r, cupa spelonca 
30 dal silenzio abitata e da la nC te, 

né mai percossa da raggiar di stella , 
né mai distinta dal succeder l'ore 
sensibilmente per le vie del moto ; 
benché da l ' erta di diritto calle 

35 riesca in loco che dal sol s'allegra, 
e 'l vero scopre delle cose aspetto. 
Ivi nato e cresciuto uomo , impedito 
da lacci , il dosso immobilmente ha vòlto 
a spiracolo angusto, onde per vetri 

40 passa , rifratto e attenuante il buio 
de l' a ere nati v o , ottico raggio; 
e , in un col raggio colorato , passa 
mirabile a vedersi ordin di cose, 
che fuori van de la cavern a errando. 

45 Passa il grand 'astro , che misura i tempi, 
rallegratore , animator de l' orbe , 
che sen za posa , saettando intorno 
i segni ardenti de l'obliquo cerchio, 
verti ginoso turbina e colora 

50 i quattro aspetti del vo lubil anno; 
passa la queta del notturno cielo 
imperadrice, che d ' un lume gelido 
sua faccia variabile inaro-enta ; 
ed or di sé piu presso ed or piu lungi 

55 fa in vario azzurro scintillar le stelle; 
e passan cento d'animai, che d'orma 
stampano il suolo e l'aere apron col volo, 
sembianze innumerabili, infinite, 
tutte di forma , di color diverse, 

6o di moto, d' attitudine, di vita. 
L'uom, che nulla di ciò scorge, menzogna 
lo crede, e 'l guardo in contem plando pasce 
nel dirimpetto de lo speco erranti 
l'immagin vane de ' veraci abbietti. 
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6 5 Dal vela me socratico traspare 
qual è l'uomo quaggiu. erra le menti , 
finché son forme d'animato limo, 
condensata d'error nube , cui santa 
ragion, dono di Dio, raggio di lui, 

70 vincer fa pro a, ma non vince; e solo 
per lei l oscuritéi fassi piu conta, 
e solo col desio scorgesi il ero . 
Intanto gl'intelletti a terra inchini , 
eppur chiamati da l'eterea vista, 

7 5 la moltifronte Opinion tra 
dietro a l'affetto che dei cor s' in donna. 
Proteo intellettual ! dinanzi a lui 
rimutevo.le , vario , a sé difforme, 
cosa non avvi che dal er derivi, 

8o che s'impronti del er, del ver risplenda 
e non s ' infoschi, trasfigur i e sper<Ya, 
simile a raggio , che da l'aspre punte 
qua e la rimbalzi d'i n egual metallo. 
Disventuratamente ei nacque e crebbe, 

85 quando l'orgoglio de l'umano spirto 
sdegnò i confini al suo conoscer fissi 
dal Saper primo, da Colui che a tutto 
in cielo, in terra, in mar novero impose, 
pondo e misura; e che con certa legge, 

90 equilibrante ttordine uni erso, 
da parvenza di mal traendo il bene, 
rattempra opposti, ravvicina estremi, 
e lega in armonia l 'atomo e 'l sole. 
Ei g li sdegnò, ed ahi , con qua l suo scorno 

95 travalicolli ! Ne la sacra notte, 
che invola e copre da profano sguardo 
le inaccesse a' mortali arcane cose , 
avviluppato immerso, ad ombre vane , 
come quei cui le larve il sogno avvera, 

Ioo s'apprese, ahi lasso! e s abbracciò con l'ombre, 

19 
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e con I' ombre trovassi onde parti o. 
Cosi 'l folle Ission , eh' or su la ruota , 
laggiu nel reo-no de la morta gente, 
va senza fine e enza speme in vòlla, 

105 stringer credeo con l'ansiose braccia 
Giuno , sorella del Tonante e sposa, 
e la nebbi a sfug-o-evole compresse; 
cosi dal sasso, che inver' l 'ardua vetta 
spinge, respinto Sisifo trabocca; 

I IO cosi quanta ve rsa ndo acqua ne l 'urne 
van le Bélidi. al suoi tanta ne piove. 

In tal di mente tenebria smarriti, 
a ltri ondeggia dubbiezza, a cui \ ien manco 
ove posi, inquieta; a ltri assecura 

1 15 persuasion delusa; altri nel novo 
furor traporta ov F ollia tien scettro, 
e signoreggia i tra vi ati ingegni; 
c da cuor g uasto, che agi ' ingegni è sempre 
d 'empiezza fo nte, altri sommassi, oh quanti 

120 sconciarono Ragia n, foggiando in testi 
d' o rror fantasmi, eh 'ebber grido e culto 
di veritate, e ne mentir l'aspetto . 
T anta sciagura d'i ntelletti e tanti 
di dotta insani a monumenti il verso, 

I 25 fave lla degl i dèi, cantar disdegna. 
Tre valgon tutti, e pur membrarli è bello . 
conforto a ' savi, disinganno a' m lti 
d i cieca O pinion miseri alunni. 
Piu bello è tra rli da l'antico: insulta 

130 al patrio amo r ,·izio nostra! ; ma il saggio 
vede g li uomin ma isempre a sé simili 
e i secol tutti e ffi g-ia rsi in uno. 

AI g uardo di Mnemosine, ministra 
dc la pittrice fantasia , s'affacci 

135 p rimi er fra' prim i l'Ateneo , che al Caso, 
da cui l 'ordin e fugge ed il consiglio , 
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sottomise Natura: e sciolto il nodo, 
che cogli eventi le cagioni allaccia 
(le ca2ion che svolgentisi da l' na 

r 40 ri volgendosi a lei fanno ritorno), 
J c le vicende, ond' è si bello il mondo, 
abbandona il go erno a la fortuna. 
Stanno per lui ne ' vòti spazi i numi 
d ' un oziosa volutta beati, 

I 45 e de la obli ione de' vi enti. 
Sopra vien l'Eleate . Ei l'indistinto 

essere eterno intelligibil no 
a sé simile, dissimile e tutto, 
che movendosi sta, stando si move, 

r so m ggior d i sé, di sé minore e uguale, 
tramescola, distempera, modifica 
a l' innata materia in lui costretta 
a variar apparimento e forma. 
Orribil mostro, ed esemplar di quello, 

r 55 che in fasto geometrico nel cielo 
batavo apparve , e a sé volse gli sguardi 
di molta Europa: salutollo un fremito 
lungi-plaudente appo color, cui giova 
l'universo esser Dio, Dio l'uni erso. 

r6o Con volto e cor di bronzo ai due s' interza 
oltracotato un sognator , che giostra 
di liberta con Gio e e di comando ; 
al fulmine sorride e al rovinoso 
scoscenditor de l'etera rimbombo ; 

165 ché, francheggiato dal sentirsi puro , 
le cose tutte sotto sé lasciando, 
del proprio suo valor su le franche ali 
!evasi; e a l'infrangibile catena , 
che di Necessita svolgono a fronte 

170 le coronate figlie de la Notte, 
indissolubilmente appende c annoda 
la terra, il ciel, le piante, i bruti e l'uomo . 
Ragion lo guarda, il guardo torce, e geme. 

~I 
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Tale è 'l magico incanto, onde figura 
r 7 5 opinion del gemino Universo 

l'immagine mentita ; e de ' mortali 
creduli or troppo e a sconfidar men desti 
usurpa i voti, or lusinghiera invesca 
le di sé troppo inebriate menti. 

180 In guisa par, voluttuosa e rotta 
a sollazzo venal, femmina il volto 
lisciasi, e infiora la lucida chioma 
i molli odor di Citerea stillante, 
o che divisa su le late spalle 

185 scherzi e sul collo, o del nudato petto 
il manifesto ondoleggiar secondi. 
Gira oblique le luci, a cui concorda 
il labbro usato a simulare il ri o, 
e i cenni e i gesti favellati al guardo ; 

1 90 poi tutte di piacer mescendo l'arti 
donnescamente move , e ' l servo gregge 
guidasi dietro de ' perduti amanti. 
Intanto Verita, di sé beata 
e solo accesa di beare altrui, 

95 volve sua spera in compagnia de l 'altre 
d'in seno a Dio disfavi llanti essenze , 
che, di lui nate e coeterne a lui, 
empion la serie dei divin concetti. 
Non è però eh 'el la quaggiu non mostri 

200 talo r sua diva forma , e non la tocchi 
compassion de' miseri, e desio 
di vendicar de la nimica i torti. 
Talor discende somigliante a ve rgine, 
che pudica, incorrotta, arti ricusa, 

205 non conosce prestigi, e di se stessa 
s'adorna a sé . Essa a Ragion che siede 
de' giudici signora e de le menti 
ricorda il ciel, patria comune e stanza 
degli animi natale, e novo in lei 
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21 o sp1ra vigor di conformarsi al pnsco 
ordin sovrano correttor del mondo. 
Oh tre fiate avventuroso e quattro 
chi può raffigurarti e 'l pensier nudo, 
occhio de l'alma, in te fis are, o dj a, 

2 I 5 senza che nulla di terreo l' ino-ombri! 
Diffici1 dono, a pochi da o, è in terra 
vincer l'inganno, che ne accerchia i sensi 
e la parte miglior che i sen i informa, 
quasi germe gentile in suoi el aggio, 

220 serbar non tinta de l' umor men puro, 
ond 'essi trao-gon nodrimento e ita . 
s• io meritai di te, se a le mie note 
da ' sogni intatte e da le fole achee 
qualche favilla di tuo lume accesi; 

225 se disioso di piacerti, orecchio 
negando al suon di popolare applauso , 
di pochi leggitor vissi contento · 
deg nami, o diva , del tuo divo aspetto ; 
a te m' innalza, il cielo m 'apri, ond' io , 

230 l'etra spirando che tu stessa spiri, 
e beandomi al lume onde ti bei, 
vaglia ritrar de la Bellezza prima 
la bellissima forma: essa in te splende 
qual tu in essa, e dal vostro alterno raggio 

235 spira il diletto , che fa paghi i numi. 
Fia tua mercé s 'io la vagheggi quale 
stavasi quando l'infinita Idea , 
invisibil del meglio architettrice, 
ch'empie di sé lo spazio, e non l 'occupa, 

240 da l'immensa piramide d ' mondi, 
ciascun di cominciar chiedenti a gara 
la carriera de ' secoli e del moto, 
raggiò su questo il creator sorriso, 
che in essere spiegollo; e questo intanto 

245 da quella im mota immensita, cui manca 
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circonferenza ed ogni punto è centro, 
ne' mobili confìn venia del Tempo; 
e di Poter, di apienza e Amore 
oltramaraviglioso apria teatro . 

250 Apriva; e la Belta tenendo ancella, 
le vie segnate dal Pensiero eterno 
corse, mentre apparian, l 'eteree rote, 
e i dissimili moti e i moti opposti 
in vago armonizzante ordin compose, 

255 e le dipinse d'ammirabil luce. 
In terra scese, e di fiorito a verde 
vestinne il di egual dorso , e di mille 
squamose torme variò l 'ampiezza 
interminata de' cerulei mari ; 

260 poi di mille color, d'aspetti mille 
sparsi di grazia, venusta pi ranti, 
e di moto e di vita impressi e d'anima 
arricchi l'Universo, e l'Universo 
ricco ne fulse, e ne fu specchio a lei. 
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III 

L '. 'DRU 

Mentre a\l arden e nuzial facella; 
che all'amoroso talamo ti scorge, 
altri , o giovin iCTnor , con cetre e carmi, 
gli a i dall ' urna richiamando applaude, 

5 e d'auguri percos o il cielo echeggia, 
lascia eh' io ne l sermon prisco a te venga 
ornando un sog no de ll'egizia cuoia ; 
mistico SOCTno, che , s piacque a Plato, 
non indegno è di te, che puoi per esso 

IO del bel tuo stato affigurar l'imago . 
Né di gemma splender , né forza d 'auro, 
né covertati d'ostro eburnei letti, 
né mille cam pi, a mille buoi fatica, 
lussurianti d ' infinita messe, 

rs né qual piu cosa uom giova altra o piu aggrada, 
tanto a vedersi è bella e non val tanto, 
sgombre le cure, a giocondare un core, 
quanto amista di coniugale affetto, 
che due beli 'aJme annodi e in dolci tempre, 

20 nel vario corso della aria vita, 
d'un concorde volere ambo le pasca. 
Questa non tiensi a un biondo crin, che all'uso 
s'adatti, e al garbo d'ario a fronte, 
debil sostegno; e non 1 tiene a un vago 

25 color che per mordace aura o per lieve, 
e a chi d 'uom nacque ine itabil morbo, 
o per tempo, che prona e piu non torna, 
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furando il fior d'ogni terrena cosa, 
langue, e l'eta, ch'è si temuta, annunzia; 

30 ma da virtu tien qualitade, e solo 
specchiasi in essa, e se ne fa suggello, 
e per essa i mortali uguaglia ai numi. 

V o Igea stagion che dell'umana stirpe, 
da quello che oggi appare, era diversa 

35 la sembianza e la sorte; era indiviso 
nome femminamaschio: e questo a quella 
temprato e misto, intera forma, uscio 
dalla man fabbra dell'olimpio Giove. 
Dagli omeri sorgea bifronte capo, 

40 quattro le braccia discendeano, quattro 
le gambe avvicenda ansi, gli orecchi 
sporgean pur quattro: in uno era i quanto 
ne ristora da morte. Immane forza 
reggea que corpi riquadrati, e destri 

45 a mo er ritto e, se il chiedea vaghezza 
saltando in capo e roteando a spira, 
lungo in brev 'ora a misurar cammino. 
Immagini chi può come le renti 
sopra la terra allor guidasser g iorni 

so senza sinistri, da tristezza intatte, 
né d'avver a avvenir sorte presaghe . 
Ma, di tal sorte imbaldanzito, il dono 
per cui fioria di possa, ardea di gioia, 
a proprio scorno ndrogino ritorse, 

55 ingrato al donator: ché avvien pur empre 
che al benefizio sconoscenza è resso, 
come da corpo inseparabil ombra. 
Ebre d'audacia , le superbe menti 
si consigliaro di far forza al cielo, 

6o e dis rtar del buon Saturno il regno. 
Limpida luce di miglior consiglio 
invano folgo rava entro a que ' petti, 
e lor mostrava invan che a folle impresa 
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sempre consegue irreparabil danno, 
65 né campa molto chi con di i combatte . 

La perversa d'Androgino baldanza 
vide il Tonante ; e benché intorno a lui 
rimbombi il cupo infaticabil tuono, 
e 'l sempre i o folgo re rosseggi , 

70 a scoccar pronto e a rinnovar 1 'esempio, 
onde i protervi della Terra figli, 
torva , aspra, fie ra , abbominosa prole, 
dal tricuspide telo in al di F legra 
giacq uer ere ssi , folgorati e tutti 

7 5 spiranti orror di misurata morte, 
non comandò che su la schiatta iniqua 
tal piombasse endetta, e sol si piacque 
scuoterne i vanti, e il primo ben far manco. 
E, Mercurio chiamando a sé , gli disse: 

o - La brigante tu vedi umana razza, 
mia larghezza abusando e sua ventura , 
alzar contro di me fronte rubel la. 
Debita pena ai falli tor sul capo 
caschi, e gli assenni: d' un voler con Temi 

5 Némesi ultrice bilanciolla , e quadra 
a me che non decreto indarno mai. 
In duo si parta Androgino: di visa 
cosi l' integrita del primo aspetto, 
cosi le forze vigorite, e sciolta 

go l'equabile cosi tempra del core, 
cruccio amaro rodendo!, si divezzi 
dal tracotar superbioso, e vegga 
che Giove è sommo e signoreggia a tutto. 
A te l 'opra commetto, a te che il troppo 

95 scaltro Promèteo, rapitor del foco, 
festi inchiovar su la caucasea rupe 
pasto all' aquila eterno. Udisti? Or parti. 

Rispose al motto l'atlantiade araldo. 
Il pennuto cappello assetta al capo , 

27 
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roo e degli aurei talar veste le piante , 
ond'esso puote, aer varcando e nubi, 
scorrer di Giuno e ùi Nettuno i campi, 
e l 'universo misurar col volo. 
Né la tremenda oblia verga dorata 

105 da' lubrici distinta attorti serpi, 
per cui ne' regni eternai mente bui 
mandar può i vivi, o ri chiamar le levi 
imagini de' morti a i nervi , ali' ossa, 
e mill e altri condur prodigi a riva: 

I IO ché tanto in e a di potere infuse 
l'onnipossente adunator de' nembi. 

Alato il capo, alato il piè, nel volto 
arieggiante di Giove il voler, scende 
pel sentiero de ' venti e delle nubi 

r r 5 il celeste , uccisor d'Argo, messao-gio, 
ratto cosi, che va men ratto il nibbio 
su le spase ali, alto-stridente augello, 
e lo sparviere che disteso alego-ia. 
Fu giunto a terra, ragguardò, di corto 

I 20 Androgi no trovato ebbe, e fe' motto . 
- Libero cenno dell'egioco Giove, 
largo-veggente, agitator dd tuono, 
di lui , che a tutti per possanza è sopra , 
mandami a te. Gl' insani va nti, ond'oso 

I 25 di conturbar fos ti l 'Oli mpo, e nuda 
render di scettro l' in vincibil destra 
vibratrice del fulmine , in te vuole, 
misero! menomar, e farti saggio 
che in ciel v'ha un tale che fa forza ai forti. 

I 30 Disse; e, levata la terribil verga , 
divinamente pel diritto mezzo 
Androgino percosse. In duo fendute 
ecco scoppiarsi ed allenar le membra 
in pria gia tanto poderose, ed altro 

135 prendere aspetto le disgiunte parti, 
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e pur di ricongiungersi bramose. 
Cosi, partita da eloce remo, 
o da possenti notatrici braccia, 
1' onda gorgoglia, e ricorrendo a tergo 

I 40 risarcir cerca lo squarciato elo. 
Cillenio intanto messaggier, recando 

no ella in ciel dell ' ubbidito cenno, 
degli umani descrisse il dolor grave, 
onde in sei e tra fiere, e a queste uguali, 

145 l' un senza pace ocrnor dell 'altro in traccia, 
menan la ita di e ata ente 
preda d'ambasce e di bestemmie e d'onte, 
d nnando il giorno che miraro il ole, 
chiaman funesto d'e istenza il dono. 

1 so n riso acerbo acciò fuori il adre 
degli uomini e d ' numi , e da quel riso 
il piacer tralucea d lla vendetta . 
Quando di mezzo alle stel!anti ruote, 
tutta atteggiata di oave affetto , 

155 mosse Pietade , e la seguiano ancelle 
con gli occhi in pianto e pallor tinte il volto, 
le vacillanti pavide Preghiere, 

disse : - Padre, cui Destino e Forza 

sortirono l'impero alto del cielo: 
I 6o tu che l'impari cose adegui, e all'ime 

l g hi le somme, e le inimiche accordi, 
pirando a tutte spirito di vita, 

e d'ammirabil tempri ordine il mondo, 
a noi facil consenti. Or gia tua voglia 

165 empié la retto-consigliante Astrea; 
g ia del malnato Androgino per lei 
l'alterezza piegò, mendossi il rio, 
che in te commi e. Ve ' qu ai pene ei soffre, 
a portar tormentose, a mirar triste, 

170 da se stesso diviso, e da se stesso 
fuor d'ogni speme, e senza posa, attratto. 
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Ascolta, o padre, con quali alte grida 
ei chiama Morte, che lo afferri e spegna. 
Né fia sorda colei, che d 'ossa albergo 

17.1 fatto vorrebbe l 'universo, e tutto 
silenzio, solitudine, deserto. 
Né altare a te piu sorgeria, né tempio 
dell'uman culto testimon, né l'inno 
che ti fe ' spesso a rimirare invito 

t8o e d'agnelli incorrotti e pingui capre 
ostia votiva e di novenni buoi. -

Lo priego di Pieta scos e la salda 
mente di Giove . Lampeggiò d ' un riso 
prornettitore di conforto e pace 

I 5 l'egioco padre: indi ad Amorfe' cenno , 
ad Amor , che bellissimo fra' dii 
surse di Caos con ali d'oro a tergo, 
e nella mole delle cose immen a 
per varie guise sua virtu comparte 

190 perché, scendendo e saettando i cori 
con quell'arco possente, a cui non vale 
ferrata maglia e adamantina piastra , 
ciascun di sua meta facesse accorto: 
e fu poi cura d'Imeneo la bella 

195 opra compir, cui die' principio Amore 
e , sbramando i desii, le salme unendo 
in sacro alterno indissol ubil nodo, 
ammendar morte e ri ntegrar natura. 

O lui beato, che per don d'Amore 
200 veracemente sua meta ritrova ! 

E te beato tre fiate e quattro, 
o giovine signor, che la trovasti 
nell' insubre donzella, a cui ti an n di 
tra le speranze della patria e i plausi 

205 che a te , suo buon cultor , sciogl ie E licona . 
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L' AURA AR 10NICA. 

O grazio a e placida 
aura che qui t'aggiri 
e di fragranze eteree 
soavemente spiri; 

o del piu vago zefiro 
alidorata figlia, 
o nata solo a movere 
1' amatuntea conchiglia; 

dimmi : onde vieni , e garrula 
perché d'intorno aleggi, 
e di mia cetra eburnea 
il tremolar vezzeggi? 

Forse dal colle idalio 
o da Pafo movesti? 
d ' Ibla, d ' Imetto i liquidi 
soavi odor beesti, 

per i stillar ne l'animo 
di g iovine cantore 
molli sensi che imparino 
a sospirar d 'amore? 
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O vver tu sei del novero 
di quelle, aura giuliva, 
che sotto il cocchio ondeggiano 
de l'acidalia diva, 

quando le giova scendere 
ne' verdi antri capaci 
e col figliuol di Cinira 
mescer sospiri e baci? 

Quale tu sii, sorridati 
il ciel sempre sereno, 
!ungi da me, cui premono 
gelide cure il seno. 

Oblio tenace l'anima 
d 'ogni letizia bee , 
poi che rapilla il vortice 
di perturbate idee. 

Torna al bel colle idalio, 
torna di Pa fu ai liti: 
pietosa al canto mormora 
di Filomena e d' lti. 

Ami per te disciogliere, 
ftebil emente varia , 
i moribondi gemi ti 
colomba solitaria : 

per te l'augel dolcissimo, 
che sovra ogni altro albeggia, 
l 'estremo fiato moduli, 
a cui Meandro echegrria. 

E, se gioiosa ce era 
pure animar ti pi ace , 
va' dove solo albergano 
amor , letizia e pace. 
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Grecia te im·iti, e calamo 
greco per te si te n i, 
amabil aura, artefice 
di lusin hieri acce nti. 

Deh ! ché non torni a nascere, 
onor d 'agreste musa , 
o bocca de le grazie, 
pastor di iracu a? 

E tu , di mirto pafio 
cinto l re pa fronte 
molle testor di enen 
festivo Anacreonte? 

- Eh, taci - odo rispondere -
gio vin cantor; t 'accheta: 
odio i profani numeri 
di menzogner poeta. 

Pensa qual d'alma \ ergine 
nome quaggiu s onora, 
che in ciel da l'a rpe angeliche 
è salutato ancora. 

L 'aura on io , che fingere 
voce potei gradita 
sotto il candor versatile 
de le virginee dita. 

L'aura son io , che suggere 
godea le note sante , 
che , di Dio piene , uscivano 
da quel bel labbro amante. 

E del Signor de ' secoli 
io le reca a a l trono: 
m' apriro il varco e tacq uero 
e le tempeste e il tuono. 

Poelt minorz del Settecento - 111. 
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Esso il buon Dio raggiavami 
d ' un inetfabil riso; 
rotto per me strisciavasi 
a la donzella m viso: 

e , tutta amor, sfaceasi 
quella bell'alma intanto, 
e le parole tenere 
interrompea col pianto. 

Eterna a quel netta reo 
suono giurai la fede : 
de' zefiretti invidia, 
bella n' ebb ' io mercede. 

Fra le bell'aure mistiche 
a me volar fu dato : 
scherzai fra i cedri e i platani 
del Libano odorato . 

Anche al cultor di Gerico 
baciai la casta fronte, 
e susurrai sul margine 
del sigillato fonte. 

De l'orto inaccessibile 
mi consecrò l' o lezzo, 
né di germoglio ignobile 
contami no rn mi il lezzo . 

Io, d' ispirar ti cupida, 
la cet ra tua svegliai ; 
ché tra mondane imagini 
tu vaneggiasti assai. 

Or vo' tue labbra tergere, 
vo' che agl i eletti spirti 
salga odoroso cantico 
d'altro che rose e mirti. 
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E 'l buon drappello armonico 
a Cecilia diletto 
oda per te qual debba 
a mu ic'aura oggetto. 

Essa a vii cosa labile 
non doni i modi sui: 
Iddio pirolla agli uomini, 
perch é ritorni a lui . 

Né piu s'ascolti (ah ! tolgasi 
il detestato e empio ) 
l'in vereconda musica 
lussureggiar nel tempio: 

e 'l salmeg!!iar davidico 
e 'l devoto lamento 
il prisco onor rivestano 
de l ' idumeo concento. -

Tace: e ricerca insolito 
trem or l'arguta lira: 
commosso il labbro palpita: 
-Segui, bell'aura, -e spira. 
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II 

BELLEZZA ARMONICA IDEALE. 

Se buon lavor di cetra, 
cui tempra il vero, al rigido 
veglio sta saldo come al vento pietra, 
prendi quest'inno , o musico 
<Yenio, che vola disioso a te. 

E gia le revolubili 
stagion cinque fia te in sé tornarono, 
eh' io ti fo segno a ' delfici 
strali che ai saggi su onano, 
onde a me Dirce la faretra empie'. 

Pen ier di senno armati , 
idee che il senso fuggono, 
fO.r penne che m 'alzaro in g rembo ai fati. 
Io ressi a l'ineffabile 
splendore de l' archetipa belta. 

Io di lucenti imagini 
e01g iai le infigurate armoniche 
forme eterne, che creano 
l' ordi n concorde c vario, 
m cui natura si g-overna e sta. 

me , di f le im ura, 
dar voce osi di bia ·imo 
bocca di volgo, eh virtt.i non cura; 
« sog no » pur chiami 1 1111 tic i 
sensi, che il primo ero a me spirò. 
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Dunque fia sogno e favola 
la sovrana belta, perché le tenebre, 
che de' profan i a l 'anima 
stupidita raddoppia, 
con l' immortal ~uo raggio aprir non può? 

Quegli cosi cui fiede 
buio natale il limpido 
aureo liquor del di menzogna crede; 

né finger sa che pingasi 
natur 1 •aci Imi color. 

Ma il suolo , il mare e l'aere 
s 'ornan del manto, che, confusi intessono 
l'igneo piropo e ' l cerulo 
zaffiro e quel eh e l' iride 
bee da l'opposto sol vario tesor. 

Deh! il simulacro altero, 
che in cieche menti indocili 
Pirrone alzò, sconoscitor del vero, 
alfi n dia loco; e a splendere 
ne l 'uom, raggio di Dio, torni ragion. 

Torni ; e dal dubbio emergere 
vedrassi il bello dei sonori numeri, 
e disparir l' inutile 
capriccio e ' l genio instabile, 
prole di mal veggente opinion. 

V erace eterna idea 
è la bellezza armonica, 
che fa paga ragion, l 'orecchio bea, 
se in ben adatti avvolgasi 
modi, che son quaggiu lingua del ciel. 

Essa leggiadre e varie 
prende sembianze, e la dissimil indole 
muove di quanti pascono 
la vita! aura eterea 
da l' ignea alpe a 1' iperboreo gel. 
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Essa nel lume splende 
del sole inestinguibile, 
che eli suo raggio ogni bellezza accende, 
che a ' desir nostri affacciasi, 
ministra d i bonta, nunzia del ver. 

Bella, se le i somiglia , 
l'arte che regge il tremolar melodico; 
bella, se a quel durabile 
splendor colora i numeri, 
che tanto sopra l'uomo hanno poter. 

Come dal curvo grembo 
stilla d 'errante n uvola, 
fecondo irrigator, placido nembo , 
che l' arse valli e i vedovi 
poggi ravviva di be' frutti e fior; 

tal per la via, che provvida 
natura aperse, susurrando a l'animo, 
musical aura i docili 
semi ricerca ed agita 
di bonta, di virtu, di pace e amor. 

om ini feo, di beh·e 
che in uman volto erravano , 
il ate che col suon trasse le selve : 
prese dolcezza i ferr i 
petti, e a la gioia ocial gli apri. 

Per dissipar la gelida 
cura d ':\ verno onde aul rodeasi , 
modulò l' arpa Isaid a; 
e vinse il cor T i rnoteo 
di lui che accompag nò, vincendo, il di. 
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III 

1USICA DIR ETTRI E DEL C T UM E. 

Non è di mente achea 
favoleggiata imagine 
la cultrice de l' uom, mu ica Iddea: 
scese dal ciel, quand'ebbero 
forma le cose, in compagnia d'Amor. 

De l'urnan c cchio presero 
ambo il go erno: l'un d ambro ia e nettare 
pasce i destri ri ind cHi ; 
l'altra di quelli a re CYgere 
in egn a al condottier l'in ano ardor. 

In lui concor i tempre 
d' essa al poter fe' provvida 
man di atura, e, a ravvivar maisempre 
d'essa il disio moltipl ice, 
apri teatro d'ogni canto e suon: 

soa i augei dal liquido 
gorgheO'gio, e lene gorgogl iar di rivoli, 
cheto sospir di Zefiro, 
alto fragor di Borea , 
muggir di mare e rimbombar di tuon. 

L'uom, che a imitar pur nacque, 
l'armonia beve attonito 
che fan l'aere, fra lor, la terra e l'acque; 
o rida il cielo, o rompano 
orridi nembi il placido seren, 

ovver su l'arco lucido 
spieO'hi la veste rugiadosa e tremoli 
di Taumante la figlia , 
del genia! settemplice 
digrad nte color listata il sen. 
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Musica a l'uomo è norma 
di bei costumi; e prendono 
da lei gli affetti consonanza e forma. 
Nasce dai suon dissimili 
concento, che a virtu specchio si fa. 

e gl ' ineguali numeri 
vaga proporzion adegua in tempera, 
fiorisce il tuono e germina 
quinci l'accordo, e spandesi 
la col ma ondosa musical belta. 

Tal ne l 'umane menti 
sorge ammirabil ordine, 
quando ragione a' procellosi ardenti 
impeti d'ira il languido 
tenor la volutta puote accordar: 

onde nativi e facili, 
come da fonte, i bei des ir rampollano, 
che la civil socievole 
vita fan bella e varia 
d'o p re che ponno l' uom sole bear . 

idelo il saggio , a cui 
da la fabbri le incudine 
Armonia volse i primi ace nti sui 
(dono del caso artefice, 
perché altero men vada ingegno uman): 

ei, che gia fisse l' animo 
nel concento eternai che g li astri temprano, 
mentre il tranquillo oceano 
de l 'infi nito spazio 
col doppio moto misurando van. 

O a le marine spume 
traesse il cocchio o a l'etere, 
mirato r d'ogni cosa il dio del lume, 
lieto s'udia Pitagora 
chiudere e aprire a rmonioso il di. 
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Cosi di bei fantasimi 
1 miti sogni a lui si colora ano ; 
a lui ne ' sensi vigili 
scorrea di modo e d 'ordine 
limpida \·ena che da l cielo usci . 

Ben a ri ponder sorde 
son di color le or cchie, 
c 'ha in ira il cielo , a le ocali corde; 
o solo in lor ri egliano, 
malnate pa ioni odio e furor. 

l 'o a T ifeo, che or agita 
so tto l'Etna ni ale il fianco indomito, 
e fumo er a e artici 
di procella fiamm ifera, 
de le campa o-ne sicule error. 

Di lunga luce il sole 
possa quest 'occh i pascere, 
per far, m usica dea, di te parole ! 
Di tua possanza i secoli , 
che g ia varca ro, inter rogar saprò. 

Qual non daran memoria , 
ch'io poi consegni a l' avvenir tardissimo? 
Dea, tu rego-esti al nascere, 
tu il mondo serbi e moderi, 
ché il disordine rio turbar nol può. 

E quando fia sepolta 
ne l ' ultimo silenzio 
natura da le sue ceneri involta , 
e sole e stelle e oceano 
nel caos , confusa mole, a rsi cadran, 

tu d ' inaudi to strepito 
le tube animerai del fato gravide . 
che, donde emerse , il rapido 
tempo nel seno immobile 
d' eternitate ricader fa r an. 
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MUSICA 1I.l\'I TRA DELLA RELIGIONE. 

Se degli dèi ne l 'a re 
le ghirlande fiorissero 
di che s'orna Armonia, di le i men chiare 
al paragon sarebbono 
quai sono a rti piu b lle m faccia al ver. 

Religione è limpido 
fonte di laude e lume alto ineffabile : 
cosa che d'esso im primesi 
scema d 'ogni altra il pregio. 

1 o Cotal voce mi uona entro al pensier . 

Suona; e con lei trasvolo 
le vie che a' prisch i secoli 
segnò d l tempo l'in visi bi! volo; 
e i giorni che disparvero 

I 5 ne l'i m agi ne mia veggo apparir. 
Quanto il sol mira e abbraccia 

omodo al voi l' innavigabi l aere 
scorro , trapasso: agevole 
spirto di suono e rapida 

20 luce me indarno proverian seguir. 

Io non rincontro spiaggia 
ove Armonia non abbia 
fatto gentil ogni anima selvaggia, 
da l'acque esperie a l' indiche, 

25 dal freddo Arturo a l'abbronzato suoi. 
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Cosi sublime spazia 
pe' deserti sentier del liquid'etere, 
e di alor prolifico 
tutte le cose irradia , 

30 re de le stelle, alma del mondo, il sol. 

A me tesor di carmi 
sento in pas a r, che chiegO'ono 
eroi che gia fur vi i ' n bronzi e ' n marmi : 
ma i bronzi e i marmi cessero 

3,.. del tempo a l'ira che su l or pa sò . 
Nomi degni di ivere 

gia ffuo , e ancor non era Achille e E ttore; 
ma gli avvolse ne' li idi 
stagni letèo silenzio. 

40 da cui salvarli buon cantor sol può. 

Cento superbi imperi 
or nuda voce e polvere , 
e cento eroi da' tremoli cimieri, 
gia di battagl ia fo lgori, 

45 sorgono al fuoco che balena in me. 
Cosi di tutti i secoli 

apparver l'ombre a la sicana ergine, 
quando la tolse al roseo 
sol , per bear suo talamo, 

so Pluto, de' luoghi inferni arbitro e re. 

ritto di voi g verno 
faccia , i' rispondo, o barbari, 
prezzo al vostro furor, silenzio eterno, 
se a voi dinanzi tacquero 

55 la terra desolata e 'l vinto mar. 
D'altro che d 'arme a' posteri, 

per me, solenne varcherei memoria : 
me suo cantor eleggere 
volle una dea, che scevera 

6o può da le stragi alti trionfi oprar. 

3 
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Dov'è colui che primo 
(quello che udir non vagliano 
l'anime fitte nel terrestre li mo) 
armonizzar d'eteree 

65 ruote ascoltò, siccome iddii lassu? 
Da la cali2in tacita, 

spirti, sorgete, armoniosi : un aureo 
verso i' saetto a fend ere 
l' inonorata nebbia, 

70 che tanta involve musical virtu. 

A voi d' eterno suono 
ondeggera mia cetera; 
e i di che in voi fur chiari, e piu non sono, 
ritorneranno a scorrere, 

7 5 vivido esempio de' non nati ancor. 
Lode del m erto è premio; 

e l'arbitro cantor di spregio e gloria 
i nomi copre, e al pallido 
oblio consegna e tol:> li e 

8o i figli de l'ignavia e de l'ono r. 

D' Iside il tempio uona 
d'egizi sistri argentei: 
a Giove che lassu folgora e tuona 
le argive bocche inneggiano: 

85 «Re de l'Olimpo, al tissimo nival ». 

Presso l 'acque gangetiche 
canore !audi ode l' aurora , e in candida 
veste il buon Perso a l'igneo 
Mitra un inno gorgoglia 

go tra 'l fumo e 'l crepitar di gomma austral. 

Do ve fan l'Alpi e l'encle 
divisione e cerchio, 
stuol di druidi curvato alza e diffonde 
religioso fremito, 

95 che a l'immane Teutate incanto fa. 
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Dove, nevando Borea 
rende un aspetto in og ni parte, inospiti 
spelonche <.< Odin » rimbombano; 
e al guerrier ballo e a' ca ntici 

100 de' salii Esperia rispondendo va. 

Que ti io orrei di luce 
immortalmente cingere: 
ma grandeggiar su tutti ecco il gran duce, 
che di letizia fr mere 

r os fa l' idumeo palmifero Giordan. 
Quando ricerca e modula 

il decacordo armonia! salterio, 
pendon rapite in iubilo 
l 'alme figlie di olima 

I ro dai modi are ni del cantor sovran . 

Lietamente feroce , 
ecco, insultando a Sisara , 
levar Debora, in Dio salda, sua oce: 
carri e destrier che valsero, 

I 15 se per Dio fin le stelle, empio, puo-nar? 
Giu pel Cisonne, ondi ono 

torrent , i corpi estinti or si travolvono: 
da la forata te m pia 
Iahé l seppe alfi n l 'ebria 

120 di saporoso latte al ma cacciar. 

Ben può labbro mortale 
vigor d 'accenti ciogliere: 
se n on impenna !or musica l'aie , 
nel vòto aer si perdono, 

r 25 né alcuna parte ne rice e il ciel. 
nd ' è che i tuoi la volano, 

ergin melodiosa, eletti numeri, 
seco traendo l'anima 
di ch i t 'a colta, immemore 

r 30 del patrio nido e d l corporeo vel . 
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LA J\1 LODIA 

IM ITAZIONE DALL ' 1 "GLE E DEL 1ASON . 

O del piu limpid'etere 

melodiosa figlia, 
da le cui labbra pio\·ono 
diletto e maraviglia; 
da la cerulea vòlta, 
che le tue note gemina, 
il tuo trionfo ascolta. 

A te 'l gentile orecchio 

solo blandir non piace 
col susurrar di zefiro 
o di ruscel fugace ; 
né sol g ioisci allora 
che i desti augei salutano 
la rinascente aurora. 

Ché tu del mobil aere 
ne' tremiti ondeggianti 
spieghi il tesor moltiplice 
de ' modulati canti ; 
o ve Letizia spira , 
Amor sorride e palpita, 
e Volutta sospira. 

Per te s'ammorza il vindice 

ardor d' i rosi petti , 
e il fero o rgoglio appianasi 
de' soverchianti a ffetti: 
tu ne sopisci i mali , 
onde si duro è il vivere 
a' miseri mortali . 
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Tu dal to rpor difficile 
che il ital corso implica 
snodi le fib re, e agevoli 
la vigile fatica: 
di buon color fiorita 
Igea, tornando, allegrasì 
de l' eccitabìl vita. 

Fin la materia indocile 
piegasi a te non sorda: 

sa i a l . uon r d 
de l anfionia corda: 
muta stupia natura. 
e Tebe il fianco arma asi 
de le sor enti mura. 

T e le procelle fuggono, 
te, dea, fuggono i venti: 
i tuoi bei modi adescano 
i nota tori armenti. 
Sallo il nemboso Egeo, 
sallo di Lesbo il giovane 
che il gran tragitto feo. 

Euro e Libeccio assalgono 
1 campi di Nettuno; 
il flutto si rimescola 
gia ricrescente e bruno; 
orror l'a ere circonda; 
e mugge da lo scoglio 
la r itornevol onda. 

E quei che a voglia perfida 
ostia cader dovea, 
benché gli frema a l' animo 
la paventata idea , 
misura il fier perig lio 
a sua virtute, e sorO'ere 
vede il miglior consiglio. 
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Genti da prego indomite 
prega gemendo , e impetra 

trattar le fila armoniche 
de la fidata cetra . 
Se a le dolenti note, 
avaro cor, sai reggere, 
chi raddolcir ti puote? 

Gia su le corde gracili 
meste le Grazi e spirano ; 
molli le note facil i 
in flebil tuon sospirano, 
che strada al cor si fa. 

Ecco a la cetra querula 
soave un canto aggiungere, 
che a' dèi de l'onda cerula 
può il freddo cor compungere 
e meritar pieta . 

Figlie di Nereo, che, inghirlandate 
di verdi canne , sul flutto argenteo, 
i sollazzevoli balli guidate; 

voi, che riempiere le torte conche, 
5 triton ', godete di suon festevole, 

cui ripercuotono l'ime spelonche; 
biformi vergin i, che dolce in canto 

de ' passeggeri spirate a l'anima 
con l 'aura facile dd moll e canto : 

go deh ! per le naiadi , che a queste sponde 
da l 'arenosa urna ri ver ·ano 
tesor volubile di rapid' onde; 

deh ! per Ippotade, che a le frementi 
procelle impera, e Jecra e sciogl ie 

95 le infaticabil i penne de' ,·enti ; 
pel tridentifero somm oYitore 

de l 'ampia te rra eh 'ci solo abbraccia , 
Nettun , dccrJi umidi rcgnt ~1gnore : 
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cosi disciolgano note voti e 
Ioo a voi , qualora salvi s ' atterrano 

nocchieri e baciano le vostre ri e: 
figlie di Nereo, deh! qua venite ; 

trito n' pietosi , gli orecchi porgere 
vi piaccia; ergini biformi, udite . 

IOS Oltra l'umide grotte e gl i antri D'elidi 
discender seppe la pre hiera armonica 
e le marine dei a commovere . 
Gia il mare in calm s'addolcisce, e increspasi 
a pena il fiotto rappianato e tremolo 

I IO e d' impro i o si riti nge in cerulo. 
Gia le temp te, dileguando rapide , 
ricoverare a la ca erna eolia; 
i venti no , che ad a coltar pacifici 
stettero il canto su le penne im mobili. 

I I 5 Presso del fianco ondibattuto e lacero 
de la na e i trae delfin piacevol e , 
che la queta respin <Ye onda col vario 
giocar de' membri roteanti e facil i ; 
ed atteg<Yiando il levi ato agevole 

120 dosso ricurvo, a su montarvi intrepido 
e se medesmo a sua pieta commettere 
invita il biondo citarista. Ei ridere 
vede sovr'e s il fortun ato augu rio, 
e d'un salto gli è sopra: e gia travalica, 

I25 l 'equabile libando acqua fugge ole 
(maraviglia a vedersi) il seno a T etide; 
e gia col suon di festeggianti numeri 
doppia il gu izzo a le corde . Il molle traggono 
volto e l' onclante petto a fior di pelago 

I 30 le fi,..,lie di e reo, sparse sugl i o meri 
l'al gh int recc iato crin. Col guardo, attonite 
e del Jor canto insidioso immemori, 
lo seguon le sirene. E in lui s 'affissano, 

Podi mr'norz' del S ettecento - 111. 
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sospe a m aria la ritorta buccina, 

135 d'avvicinarla in atto a i labbri tumidi, 
e per gl i orecchi e i cupid'occhi beono 
i biformi trito n' stupore e giolito . 
Il m usi c-o gentil tanto fa cor rere 
caro dii et da l 'arguta cetera , 

140 che l 'acque e l 'aere di dolcezza inebria; 
e Lesbo ri sal uta e, allegro il ciglio , 
can ta la sua \ ittoria e 'l suo perigl io. 

Tal forse i dèi del mar meravig li arono 
e 'l mo lle flutto mormorò di g iu bilo, 

145 quando sul dosso ciel bovino Egioco 
varcoll o a nuoto la siùonia ve rgine. 
Il gran padre Nettuno a Cr ' ta i bipedi 
voi e cavall i guid:Hori , pronubo 
del natante fratello ; e cento al io-eri , 

I so sventolanti le faci, amor' lambivano 
co' sommi pi di il pavimento equoreo, 
intonando Imeneo, plaudencl a e nere, 
che ad Europa sparaea da la co nchiglia 
quantunque ha fiori la pendice idalia. 

155 Essa con l'una man reg~ca l 'ebu r neo 
corno, e con l'altra racco~liea lo strascico 
del manto sinuo ·o e d 'au ra turg icl , 
si che men g reve del t rei! ond ivago, 
qual per vela naval, venia l'i ncarico . 

160 Palpitavalc il cuore; ed era l' an imo 
non col desir dc le compagne amabil i , 
non col dolo r del \'eclovato Age nore; 
ma con que' moti che potean ri pondere 
al tal ento del d io , ma con quel semplice 

165 tremor eh nasce da la gioia ins•Jl ita; 
tal che nel nuoto un ' indistinta imagine 
gia prelibando del ce le. te talamo . 
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Sogno sublime de l ' argive sco le , 
che , mentre il \'e ro adombra 

170 sotto ingegnose fole, 
fa t raspari r piu luminoso il vero! 
In esse alto mistero 
celan le mu e al profondo seno. 
Raffigurarlo invano 

I 7 5 tenta sguardo profano: 
in van mirar presume 
auge! nato a la not e il dio del lume. 

5I 
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VI 

POTERE DELLA MUSICA SUL CUORE UMANO 

IMITAZIONE DAL DRYDEN . 

Volgea festivo il giorno 
che il guerrier figlio di Filippo avea 
doma la Persia. Alteramente adorno 
di lauri, in trono d' òr egli se dea, 
simile a nume, e fea 

a lui corona intorno 
schiera di duci egregi , 
di Macedonia il fiore, 
cui, per no bi l -conforto 

Io de l gravoso di Marte aspro sudore, 
di mirti e rose il crin velava Amore. 

Sembiante a vaga giovinetta sposa, 
in desio di piacer composta il viso, 
Taide graziosa 

I 5 premea dorato sca nno al re vicino; 
e, partendo con lui gl i sguardi e 'l riso, 
traea di sua beltate 
leggiadro orgoglio e di sua fresca etate. 

Bella coppia , a voi comparte 
20 Giove amico il suo favor: 

ben co' lauri ancor di Marte 
suoi mirti intreccia Amor. 

D 'ogni canto signor, signor del suono 
e degli affetti , in mezzo 

25 a coro armonioso 



II - I. NI E ODI 

pri mier Timoteo sta. Vibra con l'agili 
dita le corde de l'eburnea lira ; 
e in mille ari errori 
l'aere agitato inonda 

30 soavita d' a rmonici tremori , 
e ineffa bil dolcezza a l 'alme inspira. 

Ed egli il canto incominciò dal nume, 
che per amor, che a' dèi pur regna in petto, 
lascia l 'Oli mpo, il dio nasconde , e assume 

35 di simulato drago il vero aspetto. 

- A la terrena Olimpia 
estro d 'amor lo stimola: 
gia le va presso, e al morbido 
seno si ruota , e avvolgete, 

4 o col serpeggiar girevole 
de le lucenti spoglie , 
il molle grembo eburneo, 
che, scosso , trema, e conscio 
de la divina irnagine, 

45 gioia del suoi macedone, 
del mondo intier, degli uomini 

conquistatore ed arbitro. 

Dal canto , attonito 
pende il monarca ; 

so arde di giubilo , 
il ciglio inarca. 

Gia un dio s' imagina, 

l 'aria ne prende, 
e l' ordin medita 

55 de le vicende. 
Dal sopracciglio 

arduo fa s gno, 
e pargli scuotere 
degli astri il regno. 

53 
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6o Tutti in giocondo fremito 
dan plauso e voti al nume e a lui fes teggiano, 
e in vicendevol tremito 
le ripercosse vòlte al nume echeggiano. 

Ma di Bacco m lidii modi 
65 l 'alte lodi 

il gentil musico intona. 
- Ecco ei viene il giovin dio, 
vezzo e brio, 
cinto d'indica corona. 

70 Squillin trombe, il flauto echeggi, 
rom o reggi 
cupo timpano proteso: 
ecco il dio· si mostra al tondo 
rubicondo 

7 5 volto e a l'occhio umid 'acceso . 
Di vin pretto arrubinate 

tazze aurate 
largo a' labbri offran tesoro: 
dagli ffanni pur col bere 

So uerriere 
alme traggono ristoro. 

Grande in pace, grande m guerra , 
grandé in terra , 
grande in ci el, grande m Averno, 

5 salve, o nume agenorèo 
semelèo, 
o figliuol di Giove eterno. 

Tu ne' regni ignoti al giorno, 
d'aureo corno 

90 discendesti il fianco armato: 
al tuo piè Cerbero giacque 
steso, e tacque 
il tergemino latrato. 
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Monte a monte impose Reco, 
95 che far bieco 

volea fronte a ' dèi celesti; 
ma, ne l'orrida enzone , 
di lione 
tu con l'uCYna ·1 ritorcc ti. -

100 Ebro dal canto, il re ace nde e ira 
fiamme di Mart : tre fia e in guerra 
I 'oste disfida, di magnanim' ira 
folgoreggiando ; e alfin la pone a terra. 
Minaccevole il ~uardo intorno gira, 

105 e ai numi de l' limpo de la terra 
medi a a salto e a que de l 'ombre orrende. 
Ti moteo il o-uata , e ' l modular sospende. 

lndi, a frenar quell'oltraggioso vanto 
h e a lui i folle bram occupa l 'alma, 

110 po. a a la etra lame1 tevol canto, 
e li distilla in c r tacita calma. 
- Rammenta Dario che fu buon cotanto 
e a tutt'altri in virtu tolse la palma. 
Lo trabocca dal soli il fato avverso: 

I 15 nel tradito suo sangue e col sommerso. 

Odi qual de' uoi gemiti ri uoni 
quella ch' sangue ei preme arena 1 nuda ? 

on v' ha, dì mille cui lar i suoi doni, 
pur un che i moribondi occhi gli chiuda. 

120 Come pastor se d' impro iso tuoni, 
s ' ammuta c trista il re, la aria e cruda 
sorte volgendo in cor. Gl i sorge intanto 
su k abbra il sospir, sugli occhi il pianto. 

Ride Timoteo, e scorge 
I 25 che non è l ungi a intenerir CY!i 'l core, 

seguace di pieui, se n o d'amore. 

55 
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E in suon piu languido la cetra tocca: 
amor gli piove soave a l 'animo, 
qual placidissima neve che fiocca. 

- Foll e chi compera nome g uerriero 
di sangue a prezzo: lode e vit toria 
è van fantasima e passeo-giero, 

che solo aa-o-irasi su desolate 
piagge che il viso di morte p1rano, 

135 ferale imagine di crudeltate. 
Quanto fia meglio che uccider mille , 

che a noi natura nascer fe' simili, 
a la fRee a rdere di due pupille! 

Se al tuo grand'animo, di palme oggetto, 
140 degno fu il mondo, n l mondo pascere 

dee il tuo g rand'animo pace e diletto. 
La bella T aide ti p a a lato: 

del ben t'allegra che i dèi ti dierono: 
ella può renderti sola beato. 

145 Dal seno candido al ao-o v1so 
vanno gli mori, le Grazie tornano, 
e vanno e tornano gli scherzi e 'l riso. -

Di c nto l'a e re plausi risuona : 
volteggia Amore su l'ali , e giubila, 

1 so e 'l destro musico di fio r corona. 
E il re, mal abile a celar sua pena, 

furti vamente sogguarda il roseo 
fior de la r;, uancia di vezzi piena : 

e, in lei svecchiandosi, deg li occhi suo1 
155 idol la d ice , la dice premio 

invid iabile da cento eroi. 
La dice, e palpita: faccia con faccia 

oppon, bramoso pur di ravvolgersi 
nel molle avorio dc le sue braccia . 

160 Cosi l'indomito, che l' Jndo e il Perso 
sommi ·e , in grembo d'imbe lle femmina 
il de tin lascia de l 'uni\'e rso. 
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Ma qual fiero- suon guerriero 
da la cetera s 'innalza, 
che, motore -di terrore , 

ripercosso si rimbalza? 

Qual colpo di tuono 
eh e l'etra fracassi, 
avvien che quel suono 
l'orecchio tra passi 
di lui, che, languendo 
in seno a l arQ"Ì a, 

dal suono tremendo 
percos o, ra viva, 
sopito nel core, 
l'antko valore. 

57 

-Vendetta! - alfin grida il cantor . - S' indrizzano 
l'anguicrinite a te furie terribili. 
Odi de ' serpi, che a' lor crin si rizzano, 

I 8o forieri di s pa ento, i crudi s ibili ! 
Ve ' quai dagli occhi vampeggianti schizzano 
rosse scintille! ve' quali ombre orribili 
il nostro giorno riveder non temono, 
tetre fac i agitando, e roche gemono! 

185 Queste de ' greci son l'ombre, che presero 
il suoi co' denti, un di pugnando impavidi; 
né a' corpi loro i dritti onor si resero, 
ché ingombran senza tomba, ésca degli avidi 
avoltor, le campagne, in cui difesero 

190 le tue fortune , o re, di valor gravidi. 
Vendica i guerrier tuoi: essi tel chieggono: 
l'Eliso inonorate ombre non veggono. 

Sia de le faci a te ch 'essi raggirano, 
il livido chiaror duce ed esempio. 

195 Ve' come queste a menar vampo aspirano 
tra' Persi e a far di lor l'ultimo scempio! 



5 AN GE L O . JAZZ.\ 

Quelle, i raggi cambiando , in un cos pirano 

de ' numi ostili a incenerare il tempio! 
Rompi gl 'i ndug i, va' dove t'additano 

200 l 'ombre de'tuoi, eh · a trionfar t'invitano! 

Come da morte o da sonno profondo, 
che de la morte è im agin viva vera , 
sco o, raccoglie il domator del mondo 
la feroce de l 'alma indol primìera; 

205 e, la spada e l 'usbergo ed il ritondo 
scudo obliando, impug na atra lumiera; 
e dietro a Taide, ch e g rid a vendetta, 
a Persepoli il fato ultimo affretta . 

Cosi, quand 'era ancor l'organo muto, 
210 a risYcglia re amor, ira e pietate 

sul vocal pl ettro arguto 
Timoleo i dotti nume ri fingea: 
e gia in suo cor credea 
passar solingo a la piu ta rda etate 

215 sopra quanti mai fama ebber da l'arte. 
Ma poi te vide il g iorno 
spirar , \ergine santa, au ra di vita, 
te, eli bei modi alma invenlrice e diva, 
e far invidia e scorno 

220 a l 'alte rezza arg iva, 
sdegno. a invano d l <; econdo o nore . 
Ché u d ' inenarrabile spie 1dore 
nobilitasti il musical concento, 
gravido anch 'esso de l'immenso ardore 

225 che t ' appressava al tuo F attore ; e , quando 
sciog li evi agl'inni l'ali 
con pregar pace a' mise ri mortali, 
da lo stellante trono 
scendea grazia e perdono . 
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\.'Il 

I 1PERO U. ·rvER LE DELL MU ICA 

DAL POPE. 

Scendete, olimpiche rnu e , e cantate: 
e agli tru menti vario-spir bili 
la ario-armonica voce accordate. 

pirto di musica penetri e morda 
5 m dilettevole tuon di letizia 

l 'oboe patetico, l 'arguta corda. 
Gia le del tempi òlte fe tive 

impazienti son di ribattere 
le rotte in vortici aure o-iulive . 

I o Ecco in g rav i o ne note allungate 
<< lo rnaesto o organo soffia 
scendete , olimpiche muse , e cantate . 

Quai molli li mpide voci soavi 
la tesa obliqua conca salutano, 

I 5 or la percuotono acute e gravi. 
E, come increspasi l'aria in tremori, 

r icresce e ferve l' ardita musica, 
ratto de l'anima, gioia de' cuori . 

Or fugge tr mula, li eia e scolpisce 
20 le piu minute g razi melodiche ; 

poi scema , spargesi , illanguidisce . 

25 

Per te s 'ammodano l'umane menti, 
bella Armonia : tu sei che moderi 
affetti indocili d' umane genti . 

E, quando smodan di spanta gioia, 
g li ammorzi; e avvivi co ' tuoi be' numeri 
quando gli agghiacci 1' ing rata no ia. 

59 
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Per te serenasi Melanconia, 
le braccia pig re dispiega Ylorfeo, 

30 suo tosco Invidia versare obl ia; 

35 

45 

e, se di patria !evasi a l 'a rmi 

offeso dritto, ne ' petti acce ndesi 
lo spirto bellico col suon de l 'armi . 

T estimon l 'argivo abete , 
che sfidò l ' intatto mar, 
quando vide l' inquiete 
pelie querce accompagnar 

il cantor trace, che, assiso 
su la poppa, musicò, 
e gli eroi d'un im provviso 
marzial foco infiammò. 

A le note vigorose 
de la cetra , al suon de ' carmi, 
rupi e mare e ciel rispose: 
- Greci, nu mi, a l'armi a l'armi ! 

Al canto memorando 
que' figli de la gloria, 
l'un l'altro incoraCYgia ndo, 
agognare le colchiche contrade; 

so e le destre, animate alla vittoria, 
correano al fianco ad isnudar le spade. 

Ma , quando dentro le tartaree so(Ylie 
che l'affocato Flegetonte accerchia , 
invittissimo Amor, traesti il v ate 

55 al tristo reg no de le squall id'om bre, 

quali mai voci s'udire 
risuona r l' inferne grotte? 
qu ali mai viste apparire 
ne le case della notte? 
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Facel le orribili 
rompon le tenebre 
scuro-visibili: 
spirti che gemono, 
smaniosi accenti , 
sordi lamenti. 

Udite . Ei tocca la dorata cetera : 
gli si fan presso le smilze fan tasime , 
e agli spirti scempiati il duolo alle iasi; 

u la ro a i fuggir s' arresta I sione; 
70 Sisifo, lo tuo gran sas o sta immobile; 

il drappel degli spettri in danza vagola; 
su giacigli di ferro i prostendono 
l ' aspre E umenidi ultrici: 
sol ritte intorno a le lor teste pendono 

7 5 le serpi ascoltatrici . 

8o 

ss 

- Pe' ruscei che ga rrendo s 'aggirano; 
per l' aurette odorose che spirano 
su le rose, regi ne de' fio r ; 

per gli eroi che gioi<>si passeggiano 
dove elisii a fod illi gialleggiano 
olezzanti bai amico odor; 

torni al vedovo consorte, 
Euridice a me rendete; 
o nel regno de la morte 
me con essa rattenete . -

Ei cantò. Pluto concesse 
a l 'a rm onica pregh iera ; 
e Persefone gli cesse 
rediviva la mo rrliera . 

Preda di fficile, ma gloriosa: 
per ciò che nove volte l'attornia 
l' irremeabile Stige odiosa. 
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Che non può musica? Che non può amore ? 
s ' ambo forzaro la legge ferrea , 

95 e impietosirono di Pluto il core? 

IOO 

IOS 

IlO 

IIS 

120 

125 

Perché tropp ' avido l' incaule ciglia 
l' amator \·olge? Ella dileguasi. 

Qual insanabi le furor lo pigl ia? 

Li dove i monti 
preci pitevoli 
spingo n le fronti 
piu disagevol i, 
do ve rimormora 
labirinteo 

il freddo Tanai, 
dolente Orfeo 
disfoga ai venti 
i suoi lamenti, 
chiamando, oh Dio, 
la cara ombra di lei che gia spario. 

Da le furie circondato , 
disperato, 
lungo il Rodope nevoso 
va tremante, 
palpitante, 

per l'ardor c ' ha in cor nascoso . 

Mori al fi n; ma , sul momento 
che l 'oppres e il negro fato, 
d' uri dice il nome amato 
su le labbra gl i tremò . 

« Euridice» allor col vento 
ripeté la valle e il monte: 
« uridi ce » il bosc , il fon te 
d' ogni intorno replicò . 

Cosi la music'arte 
dentro gli umani p tt i 



130 

135 

140 

145 

t 50 

155 

r 6o 

Il - l :>L · 1 E ODI 

a suo poter conturba e ricompone 
i dome oli affetti. 
D'affanno atre tempeste 
essa tranqui la , e molce 
l'ire del fato infeste . 
Gioie novelle spuntano 
ov 'ella canti o uoni: 
fel icita coronasi 
de ' suoi celesti doni . 

Ques a ben l 'alma vergine, 
eh 'o gi lic a di ·otivo onore, 
arte di\ina intese 
e tutta con acrolla al suo Fattore . 
Ella da canne argentee 
sacri modi traea; 
e il pien concento armonico, 
calda d'Iddio, reggea. 

L'essenze focosiss ime immortali 
da le stell anti porte s'affacciare , 
e , libra te su l 'ali, 
la melodia dolcissima ascoltare: 
e umane a lme, rapite 
da le possenti note , 
s' alzar lievi e pedite 
a le celesti rote; 
e qui i il er cercarono 
a niun altro econdo , 
cupide, e in sen volarono 
del co rrettor del mondo . 

Dunque d'O rfe o sia muto 
chi sciorra in avvenire ascrea favella. 
A Cecilia è tributo 
quel che ~ tesoro d 'a rmonia:. s' appella. 
Al suono grazioso 
quei tr se un'ombra dal mentito el iso, 
questa l 'anime innalza al paradiso. 
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VIII 

LA OTTE. 

Gia il « si » focoso e timido 
dai fidi labbri uscio, 
conforto al lunghi spasimi 
del maritai desio. 

lnvan di tarde lacrime 
scolori, o bella, il viso; 
invan d'incerti palpiti 
agiti il cor conquiso: 

Amor sen ride, ed avido 
del lacerato \·elo 
punge la notte a correre 
l'azzurre vie del cielo. 

alve, o agli amanti cognita 
e del silenzio amica, 
figlia stellata argentea 
de la gran madre antica! 

Cosi ' l prolifi ch ' Erebo 
colmi a te sempre il grembo; 
il tuo viagO'io limpido 
non turbi oscuro nembo; 



30 

35 

40 

45 

50 

11 - l I E ODI 

a te nascente mormori 
fresco cader di fonti , 
e 'l bruno man to allunghino 

vallicosi monti , 

e l 'usignol patetico 
il queto aere rallegri, 
quando i color rimescol i 
e 'l basso mondo annegri. 

Deh, presta scendi, ed agiti 
solo Imeneo le tede, 
che Amor con l'ali ventila 
e la pudica fede . 

otto il tuo vel pacifico, 
che altrui coraggio addoppia , 
vite novelle tessere 
arde amoro a coppia: 

ma , se piu tardi a premere 
ne l' onda e peria il sole, 
non sarei tua la glori a 
de l 'augurata prole . 

Udisti. Ecco le tremole 
aurette occidentali, 
che l'arso ciel ristorano 
col battere de l'ali. 

E cco scintilla l' Es p ro 
che a' sposi è caro tanto: 
non gli far torto, o vergine, 
con le querele e 'l pian to . 

Pensa, o donzella amabile 
che donna or or sarai : 
ascendi al sacr talamo, 
e rasserena i ra1. 

Pod1 mtnori del S d tecenlo - 11 1. 5 



66 

55 

6o 

70 

75 

So 

ANGELO ~iAZZA 

So che ti pu nge l'animo 
desio del tetto avito, 
e temi i dritti incogniti 
del cupido marito. 

Ma che dirai, se al compiere 
di que' diritti stessi, 
si spargeran d'ambrosia 

mal temuti amplessi? 

Cosi, fr a be ' fantasimi 
che il sonno a lei pingea, 
la fig lia alma d'Agenore 
del suo destin temea; 

ma, poi che seco i talami 
l'Egioco divise 
volse la téma in g iubilo , 
e al rapitor sorrise . 

Te non rapita , e libera 
ostia d 'amore eletta, 
l'innamorato giovi ne 
al sacrifizio affretta. 

Ve' che leggiadre imagini 
volano a te d 'intorno, 
ferme di non rimoversi 
che a l 'apparir del giorno! 

Queste fan cenno a l' invido 
Sonno che non s'inoltri; 
quelle il Piacere invitano 
ad agitar le coltri. 

Qua, vezzeggiando, trescano 
la olutta, la ~ pene, 

ed il Pudor deridono 
che impallidì ce e sviene. 
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La un alma lieve e cupida 
di ber l'etereo raggio 
il buon momento acce lera 
di far i in sen pa aggio . 

Deh ! fa r , bell'alma, piacciati 
sul limitar dimora ; 
cheta verrai con Mòrfeo 
sul romper de l' aurora . 

E tu , de ota a Cipride , 
credi, deh, credi a lei, 
degli uomini de lizi , 
delizia degli dèi . 

Piega il bel fianco tu rgido, 
ov'u a Amor suo dritto , 
di mo ere ollecito 
al genia! confl itto . 

Un danno, oh Dio! non piangere, 
che ri parar non puoi : 
le mad ri anch e il offersero 
de' piu famosi eroi. 

Cosi spiegar potessero 
a tanta speme il core 
quell e che Amore in ocano , 
ma non le ascolta Amore! 

Chiami n sui labbri 1 'anima 
bei sospir loquaci, 

e 'l molle fio r ne colgano 
sospirose tti i baci. 

Soave occulto tremito 
l'im e midolle scuota, 
ricerchi un pallor subito 
la delibata gota. 
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E , come i lumi nuotano 
entro il soverchio affetto 
e in ogni vena palpita 
il facile diletto, 

di vellicante senape 
F eco nditade intessa 
ghirlanda al ca po languido 
de la donzella oppressa. 
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IX 

IL TALA l 

O casto e ac o talamo, 
gioia dei cor suprema, 
pace ti prenda in guardia, 
gioconditéi ti prema. 

Gia I 'avvenire ape rsero 
cento felici auguri ; 
beate a te promisero 
vicende i di venturi . 

Se per tuo ben non tornino 
l'augurio i dii fallace, 
se ognor ti scaldi e vigili 
feconditade e pace, 

oh te beato ! accogliere 
dovrai nobil donzella, 
di quante belle ha Felsina 
la piu leggiad ra e bella. 

Ha colmo il sen tornatile, 
che neve par non tocca: 
ridente, a mille venen 
nido divien sua bocca: 

ha tumi detti e ro ridi 
labbri e d' ostro pinti; 

ha gli occhi, qual d i Pallade, 
in bel ci lestro ti nti : 
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a lei serena e nitida 
lustra la fronte, e 'l volto 
è d'incarnato avorio, 
il crine è d'oro e folto: 

dritto larghegCTia l 'ornero, 
morbido scorre il bianco 
braccio , il bel cinto affilasi, 
tondo rileva il fianco. 

Ecco che te g ia premono 
le membra g raziose , 
e al tuo bel molle affidano 
tesor di latte e rose. 

Oh te beato ! intendere 
cosi potessi amore l 
qual non ti cerca, o talamo, 
inusitato ardore? 

An h e l' erbette ardeano 
sotto il gradito peso, 
quando nel seno a Venere 
Ado n giacea dist o; 

o, s'ella a nuoto il facile 
corpo traea, di sotto 
lambia le mamme e 'l florido 
grembo , gemendo , il fiotto. 

Quante facelle inge mmano 
notturno cielo e quante 
liba dolcezze a Cefalo 
la rugiadosa amante, 

tanti a te fi di aleggino 
sorrisi lu singhieri , 
e puri gioch i ingenui 
e candidi piaceri ; 
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e, mentre l'una scorrono 
e l'altra amata sponda, 
le piume a !or di nettare 
tinga la dea feconda. 

Il biondo dio tedifero 
no o vigor t ' inspiri ; 
al lume suo rinascano 

gio ani desiri · 

quei cm ra on pur modera , 
e al maritale affetto 
sm dal do er che az1a 
fan sorgere il di letto. 

Ma in te di peri indebita 
fiamma usu rpar mercede, 
che il bianco el contamina 
a la giurata fede ; 

né mai ti gravi , immemore 
del genia! costume, 
amore , usato a pascere 
su le straniere piume . 

Rin verda ognor piu ivida, 
ché pace tal la s rba, 
d'amor la rosa, a cogliere 
soavemente acerba. 

Sol tolga il ciel che nebbia 
di gelosia la tocchi, 
che i torti ognor multiplica , 
affascinando gli occhi. 

Per sempre a te la candida 
pace darebbe il tergo ; 
saresti, o sacro tal amo, 
di nere cure albergo. 

7I 
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A T E R ESA BA. DETTINI 

CHE INVITAVA L ' r\ TORE A COMPORRE PER LA NASCITA 

DEL SECONDOGE NITO DEL MARCHESE LJ\NFRANCO CORTESI. 
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IO 

IS 

Dunque, io , cantor di vergini 
e di celesti affetti, 
io, di Plato i d ifficili 
uso trattar concetti 
e ' l gemino volume 
ove sol parla il nume ; 

io , d ' inspirati numen 
modula tore, e fabro 
di non terrene imaguu, 
che da tre lustri il labro 
mego a le fonti ascree, 
sogni di menti achee ; 

oggi dovrò d'aonia 
cetra ingombrarmi il fia nco 
per un fanciul, del izia 
seconda di Lanfranco? 
Che dir pos o di lui? 
quai sono i pregi sui? 
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Qual formerò presagio 
d' un pargolo che na ce 
ed incomincia a 1vere 
la vita de le amba ce? 
Chi può metter sicuro 
lo sguardo en tro il futuro? 

Anzi che Ulisse o Nestore 
o in lui ri i a Achille, 
Ausonia tutta è in cenere, 
tu tta Europa è in fa ille, 
tutto è a soqquadro il mondo 
pel Gallo furibondo ; 

pel Gallo che rintreccia 
angui per lauri al crine, 
e strano apre spettacolo 
d ' inaudite ruine , 
gli umani dritti e i santi 
spietatamente infranti. 

Ahi! l'alpi cozie tremano , 
porte a l 'ausonio suolo; 
a la teutonic'aquila 
trema l'artigl io e 'l volo, 
e sul temuto danno 
pende il Nettun britanno. 

Religion, sol unico 
scampo nel ri schio atroce, 
altamente dal Tevere 
con profetica voce 
chiama, di du ol compunta, 
la penitenza smunta . 

73 
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T eresa, io vo' con Davide 

la nequizia ùe ' tempi , 

con Geremia \·o' piangere 

il follegrriar degl i empi; 

e canti pur chi vuole 

di Lanfranco la prole. 

Canti Diodoro, il delfico 
concittadin di Maro, 
a cui non anco i quindici 

lustri il igor scemaro, 
pien d'imagini e d'estro , 

di poesia maes tro. 

Canti Ro ildo, artefice 

de l ' in usa to metro, 

par de' precetti al novero 
ch e al mandrian di Ie tro 
die ' per l ' lette genti 
il Signor ùe' viventi. 

Tu il ca rme genetliaco, 

etrusca Saffo, interza, 
sul cu i labbro versatile 
l' aura di Pindo scherza 
motrice repent ina 
de l ' armonia divina; 

e dal conserta tripl ice 
piova al fan ciullo in petto 
l ' irrigator de l 'anima 

simmetrico dil tto, 
e per cognate forme 
dèsti ragion che dorme: 
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dèsti l'interno e giudice 
di quanto è piti venu to, 
dono del ciel non facile, 
tatto de l'alma, il gusto, 
che di natura e d'arte 
sfiora le grazie sparte. 

Mentr' io coo-Ji occhi m lacrime 
mediterò solingo 
de la futura Italia 
l'orror , che adombro e fingo 
nel pietoso lamento 
de l' idumeo concento. 
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XI 

L 'UGUAGLIANZA CIVILE 

PER L'INGRESSO AL GONFALONIERATO IN BOLOGNA 

DE L CONTE FERDI~A DO l\!ARESCALCHI. 

Quale a civil concordia 
pon mano entro le chiome 
genio nato d'insania, 
che d'« uguaglianza>> ha il nome, 
e, mentre tutto agguaglia, 
tutto sovverte e smaglia? 

Oh fallibil bilancia 
a giusto peso iniqua! 
Disuguaglianza è regola 
de l'universo antiqua, 
e bella appar natura 
ne l' inegual misura. 

Ne la m1sura armonica 
splende l'eterea mole ; 
Cintia co' raggi argentei, 
co ' raggi d 'oro il sole , 
Marte infiammato, e move, 
placido lume, Giove. 
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Rise l idea de l'ordine; 
e antichita maestra , 
scòrta da lei l'artefice, 
vide invisibil destra 
temprante a equabil norma 
moto, intervallo e forma. 

ide , di luce oceano , 
l'astro sovran del centro 
gli astri chiamar fuggevoli, 
che, ripiegati indentro, 
rimisuràro intera 
l'ellittica carriera . 

ide dal loto sorgere 
col volto al ciel converso 
l' uom, doppio esser mirabile, 
occhio de l'universo, 
perché vagheggi a tondo 
e in se ri copi ' l mondo. 

Beato inver! se , a specchio 
de lo stellifer' etra 
sa ricompor l' imagine, 

he il prim g om'tra 
la su compone e parte 
con l ' ineffabil arte. 

Di musa onor non abbia 
l' errati co selvaggio: 
ragion l 'aborre, e sgridai o 
l'inte rprete ling uaggio, 
e, innata a l ' uma n core , 
compassione e amore. 

77 
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Surse citta : dissimile 
entro il confin prescritto, 
valse , annodando gli uomini 
non dissimili, il dritto: 
l ' uno dal vario nacque 
(util concento) e piacque. 

Piacque ; e a' desir moltiplici 
da l' incessabil morso 
sollecitava industria 
il provvido soccorso, 
vòlta a diversi segni 
va ri eta d'ingegni. 

Piacque; e girò concentriche 
del comun ben sul perno 
le rote ampie moltivaghe 
il socia1 governo, 
equilibrando Temi 
il mezzo cogli estremi . 

Piacqu e; e, conforme a l' intimo, 
l 'esteri or costu me 
prostrò le fronti docili 
al formidato nume, 
cui !a fol gore e ' l tuono 
stan circuendo il trono. 

Spinta d al core, rgeas1 
morta i p reghiera al cielo, 
ed or su l 'arco il \•indice 
tenne scoccar del telo, 
or di molle aura in grembo 
trae a di grazie nembo . 
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Ma che non può la tacita 
fuga limar de' empi? 
che non impetra indomita 
po sa di tri ti esempi? 
Crebbe, usurpando al vero, 
funesto er ror l'impero. 

Che p re agir? Sul Caucaso 
sta di Giapeto il figlio; 
sta sotto l' Etna Encelado: 
forza senza con iglio 
precipita se stessa, 
da natio morbo oppressa. 

O Marescalchi, o genio 
de la tua patria degno! 
Da la speranza pubblica 
al riverito egno 
or che la man distendi, 
al mio cantare intendi. 

A superbo edifizio 
fronte si dee superba, 
che, qual pomposo e fulgido 
onor d ntro riserba, 
faccia lontana fede 
al passeO'gier che 'l ede. 

La deg li eventi origine 
e 'l corso a te non chiude 
Sofia, che il saO'gio illumina 
ed il profano illude; 
Sofia, che l 'uomo atterra 
se cogl' i dd ii ·u l guerra. 
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Ma lungo dir è impaccio 
a veloci intel lett i: 

infini ta materia 
coglie r da brevi detti 
piace a uno spirto accenso 
di misurar l'immenso. 

Lisci l'orecchio, e l'animo 
palpi d 'ignara turba 
ambizio:,a insidia, 
che ragion torce e turba 
e via via move a ffetto 
soverchiator del retto. 

Da l'arco a me non fuggono 
strali radenti 'l suolo: 

son d'aie armati e levano 
seco i gran nomi a volo, 
i gran nomi che han serto 
d ' incorruttibi l merto. 

Perciò, non vile, io celebro 
te di vilta ne mico , 
te di virtu grand 'auspice , 
te de le muse am ico, 
te de l 'arti leggiadre 
al par giudice e padre. 

Di lor con dest ro auguno 
t 'infuse il ciel vaghezza: 
sig norilmente splendere 
su l or tu fai ricchezza, 
de l ' uom astro vcrace, 
quando del enno è face. 
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Guidate da le Grazie 
d'ogni decenza altric1, 
al retto, al \ er preparano 
le industri imitatrici 
i cuor, che forma han sempre 
da le sensibil tempre. 

Liba lo sguardo cupido 
le imagini del bello; 
varcan sentite a l'anima, 
che se ne fa su gello 
e idee ri tes e e moti 
a volgar mente ignoti. 

Conscie di sé , né im memori 
di te , l' uti l palestre 
te pur desian perpetuo, 
o dit[ator bimestre : 
ma il desio non ha lode, 
che al succe sor fa frode. 

A Giove prole e a Temide, 
Eunomia, Dice e !rene 
partono incarchi e alternano 
veci ed o n or , di bene 
dispensiere a' mortali 
inegualmente uguali. 

Podi mmon· dd Sdtuento - 111. 
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Or che le mura cittadine a o , 
e a noi m unge le carni ardente Sirio 
e b ·ra il ferro , da ui po hi or campano , 
quella che eco trae enno e d lirio ; 
e invan lo r forza e lor ino-eo-no accampano 
l 'arti di Macaone e Podalirio; 
li beri fi ati di montan Favonio 
trassemi a respirar il genio aonio. 

2 

E sotto l' arbo. ce l che puote il fulmine, 
poiché da Febo amato un di, proscrivere, 
i' vo' la pace di quest' e rmo culmine 
e il tenor de ' miei giorni a te de crivere ; 
a te , eh 'or pensi come tuoni e fulmine 
l' rator magno che ci fai rivivere, 
mentre che al fianco tuo destri s'assidono 
d i Atene i geni, e 'l bel Javor dividono . 

3 

Lieto m accoglie genia! tugurio, 
dove la Parma vie n tra monti a cendere, 
su cu i non suole di ferale augurio 
dìsamabile auge! g li orecchi offendere . 
Q ui tra l Genio e ofia, tra 'l ant etrurio 
giovami il tempo e le parole spend re, 
vago d' udi r come or le tronca or gemi na 
la vòlta in sasso sventurata femina . 
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Q ui spmgono le fronti irsute ed orride 
annosi gioghi, e quasi al cielo insultano, 
sott' essi apriche collinette e floride 
scendono valli, e d'ogni messe esultano ; 
qu i son pianure che ertunno e Cloride 
\·eston di fiori e di bei frutti occultano; 
e qu i de tre ai passeo-gi ombre dilatano 
l arduo cipresso e l'infecondo platano. 

5 

Dolce è il mirare ove il ruscel fu ggevole , 
la sponda di bei fio r pingendo, mormora; 
oYe il cupo torrente spaventevole 
divallandosi g iu rota e rimorrnora ; 
o ve p ili l 'erba ride, ir del festevole 
gregge scherzando le lanose torrnora , 
e Linco invitar Dori a suon di calamo, 
I' rbetta verde !or fo rnendo il tal amo. 

6 

Quando del giorno il ondottiero ignifero 
torna l 'aspetto elle cose a pingere, 
sgravato i lumi dal vapor sonnifero, 
amo seguir traccia di fère, cingere 
d'insidie il campo aprico e 'l bosco ombrifero~ 
dove de ' suoi color gode a me tingere 
il viso alma salute:, a que' sol facile, 
ch'odian la gola, il sonno e '1 lusso graci le. 

7 

Vien di fianco a costei, sciolta la treccia , 
b reve la gonna, sua minor siroccbia, 
l'util F atica , per cui lungo intreccia 
stame la Parca alla \·ital conocchia. 
Essa al corso, alla caccia ed alla freccia 
la man spedisce , il fianco e le ginocchia; 
d'arco e di reti, degli augei rammarico, 
ondeggiandole a tergo il vario incarico . 
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Se stanchezza mi prende, un ecchio rovere 
m'adombra il seggio, o un acquidoso salice, 
e l 'arida dal cor sete a rimovere 
chinomi al fonte, e della man fo calice. 
Qu ivi soletta verso me suoi movere 
Fille piu bella agl i occhi miei d' Arpalice · 
Fille che sempre , se vo !ungi, adirasi 
gelosa, e cheta su' miei passi aggirasi. 

9 

E , o vibri dauli occhietti accesi ed umidi 
un tremolo er' me dolce sorridere, 
o lasci trasparir dal elo i tumidi 
pomi che d ' Ebe il primo fior fan ridere , 
o prema i miei co' suoi be' labbri e in umidi, 
mi sento tutto me da me dividere; 
né s'acqueta il desio che il cor m'inani ma, 
se non le spiro in seno tutta l 'anima. 

I O 

Ma, s'ode il bosco che frascheggi instabile, 
lieve e trepida fu grre , e il viso torbida; 
ed io, ricerche da lassezza amabil , 
raccomando le membra all'erba morbida; 
mentre un 1 !acido sonno disiabile 
di sua molle rugi da i rai m'in torbida , 
e mi dipinge in lusinghier fantasimi 
le sfiorate del izie e i dolci spasimi . 

I I 

Sia venticel, che con gli acuti sibili 
venga del sonno la quiete a pungere; 
sia F ebo che , poggiando alto, insoffribili 
facciami al volto sue quadreiJa giungere; 
risvegliomi: e Ragion, che da' s nsibili 
diletti i suoi miglior niega disgiungere, 
a nuova traccia di piacer invitami, 
e ' l g ran teatro di natura additami . 

5 
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12 

Degli elementi ammiro il bello ed utile 
concerto, e 'l sol , di tutta luce origine , 
distinguer l'ore, le nembo e e rutile 
stagion temprando e gl i anni in sua vertigine; 
e veggo il ricercar manco e disutil e 
di quanto avvolse entro fatai caligine 
il sapiente incomprensibil Essere , 
mille sul chiuso ver menzogne inte se re. 

13 

ebben di trarlo a luce ognor si adopera 
l 'umano istinto di conosce r cupid o, 
\'ien che indarno vi spenda il tempo e l'opera , 
e torni 'l sofo alfin pari allo stupido: 
chi lena addoppia n l lavor, chi ci opera, 
chi un equabil carnmin tenta, chi un rupido ; 
tutti a un termine van, se togli Socrate, 
che sol sapea di saper nulla, e Arpocrate . 

14 

Come da quel di sapienza oracolo 
diversi andaro i successor, che intesero 
a far di vane idee ano spettacolo 
ragion torcendo, e veritate offese ro ! 
quanti del novo s'applaudian miracolo, 
ove la nube per Giunon compresero ! 
o d' Epicarmo al paro e di Ferecide 
sottilizzando somiglia r Mirmecide ! 

15 

Né 'n bersaglio mi<Yiior colse Anassagora 
d'un 'archetipa mente benemerito, 
né per num ri e arca ni arduo Pitagora 
d 'una vita non pago e d'uno interito ; 
né Anassimandro in pria, poscia Diagora 
e Strato, infetti del peggior demerito , 
ué lui che pose di ragion partefice 
l 'etere, e 'l foco d 'ogni forma artefice. 
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L'incerta e balda Opinion ersatile 
nell' Academo, nel Liceo, ne' Portici 
immagini fingea di senno ombratile, 
vòti al di dentro, appariscenti cortici. 
Qual su perno faria legno rotatile, 
o marina onda raggirata in ortici, 
dall'affetto rapito iva il Giudizio, 
seco indivisi l'onestate e 'l izio. 

I7 

Cosi l'uom da ragion, sovran principio, 
cui diello in guardia il ciel, torce vestigio; 
nato a irtude, e di follia mancipio 
dietro e' cammina a ingannator prestigio; 
questi esalta Caton, quei Plato e cipio, 
poi di p i grezza e d'ignoranza è ligio. 
Oh uom, strano animai , difforme e vano 
da te mai sempre, e al tuo miglior contrario ! 

I b 

Veggo il mal vilipeso O?Or del soglio 
dal folle genio che i vulgari abba lia; 
veggo de' g randi il fortunoso orgoglio, 
or coperto di toga, ora di maglia , 
correr gran mare e non veder lo scoglio , 
incontro al qual fortuna alfio lo scaglia; 
ché i oni di costei rnove perfidia, 
qual meretrice che all'avere insidia. 

19 

é di ciò pago, il piu bel fiore a cogliere 
volgomi d'ogn' insigne arte paUadia , 
che i secol prischi in sacra nebbia a vogliere 
vollero, e 'l nostro di sua luce irradia; 
né piu a quelli dar cerco, a questo togliere , 
ma con par occhio guardo Jlisso, Arcadia, 
Senna , Tamigi, e ovunque l'arti annidano , 
sul Tebro, Arno, ebeto e in val d ' Eridano. 
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Cerco i bei modi he godean le gel ide 
sorgenti d ' Aretusa un di ripetere, 
cantando la gentil musa sicelide 
le schiette gare del buon tempo vetere. 
Cerco i g rand'inni che sonar o in Elide 
tra l 'olimpica pol ve, alto per l'etere 
seco levando nelle vie di gloria 
le volanti quadrighe e la vittoria. 

2f 

~é ali 'ardito teban altri s'approccia, 
ché quanti osan seguirlo a terra piombano. 
Qual gira di mulin rota per doccia, 
qual d 'augei stormo che fuggendo rombano, 
qual di torrente che d 'alpina roccia 
caschi , le accelerate acque rimbombano, 
tal dei suoi modi, ch'io contemplo attonito, 
è l'impeto, il vigor, la copia e'l sonito. 

22 

Chi plettro m1 dani, chi man pittorica, 
eh' io quel divino colorir ritemperi, 
e all'auree corde della cetra dorica 
felicemente itale note attemperi? 

e non che al sol, quan o in Aquario con ca, 
piu agevole è che il ghiaccio alpin s i stemperi, 
eh' io tragga a riva il fatichevol carico, 
onde sol ricorrò stento e rammarico. 

Veggo il cantor di T o che sforza i tremoli 
mem bri a lunghe d'amor giostre, e non ten ui 
calici avvalla, e gioventu par eh 'emoli , 
quasi vecchiezzn non l 'affranga e st nui. 
Ove, p resso bel rio, bell'arbor tremoli, 
veggol far vezzi con Batillo ingenui , 
e, trescando la vita incert.:t e rapida, 
deridere il fina! giorno e la lapida. 
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Co' versi armati di a per socratico, 
principio e fonte d 'ogni bello crivere, 
piacemi Fiacco, se al vii \ ulgo erratico 
segni le tracce del diritto vivere: 
o, spensierato del futuro , il pratico 
di volutta governo ami descrivere , 
o solle i gli eroi sugli astri lucidi, 
o 'l codice d' pollo apra e dilucidi. 

Tu che allo spettro minaccioso orrifico 
a cui d' Agamennòn cadde Ja figlia, 
e incontro a Gio e e al suo fulmin terrifico 
imperterrite osasti alzar le ciglia ; 
tu che canti il vigor di Cipri onnifico, 
e l'obliqua degli atomi famiglia, 
dal cui cozzar e raccozzar fortuito 
surser gli aspetti del mondan circuito ; 

26 

non perché sciogl i dal timor de' superi 
l'uom per te mai dell'avvenir sollecito; 
n n perché l' ete rnai cura vituperi, 
e ciò che piace a volutta fai leci to ; 
ma perché d'arte e vigoria tu superi 
quanti fUr vati, il tuo volume io recito, 
e imparo da qual nobile artifizio 
tragga natura grazioso uffi.zio. 

27 

r m'allettano i tersi ondosi numeri, 
che la pieta fan chiara e 'l lungo esilio 
di lui che il genitor trasse sugli umeri 
dal foco che pascea le torri ad Ili . 
Oh la oro immortal, oh pregi innumeri, 
oh del Lazio splendor, divi n Virgilio! 

e canti armi ed eroi, campagne o pecore, 
posto col tuo , tutt'altro carme è indecore. 

9 
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2b 

Velato di sotti l veste cerulea, 
quale in sogno il troian sei vide assorgere, 
da molta intorniato ombra popu!ea 
il biondo Tebro a te godea pur sorgere, 
e a' gran principi della gran romulea 
citta, donna del mondo, orecchio porgere: 
Cesare intanto rivolgea nell'animo 
il pio di sua progenie autor magnanimo. 

29 

Se non eh' erge su tutti 'l vol rattissimo 
l' aquila cui fu nido il suolo argolico, 
il meonio signor del canto altissimo 
attico ionio doriese eolico. 
Quanti tentaro l'avvenir tar dissi m o, 
per corso epico, tragico, buccolico, 
lenner lui dietro, e alle sue larghe tavole 
colser gli ava nzi d eli' industri fa voi e . 

Oh sacre mense, ch'ove ben si scernano, 
ogn'arte, ogn'uomo a ben formarsi invitano! 
Quanti in sasso, in color, in bronzo eternano 
le varie forme, cui, creando, imitano, 
quanti col freno nazion governano, 
quanti col labbro sapienza additano , 
immagini , pensier l concetti, e prendono 
quivi principi che dal ver discendono. 

JI 

Omero è sol che pien meriggio slancia, 
ricrescente Ocean, voga di Borea, 
se mostra Achille, impareggiabil lancia, 
porre a a iacer l'alta possanza ettorea ' 
o 'l traboccar della fata! bi lancia, 
o la mischia de' numi l a cui l 'equorea 
classe argi,·a e l'acquoso Ida tremarono, 
e a P!uto di spavento i crin s 'alzarono. 
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32 

È un retrogrado mar, un sol che debile 
<Yranderrgia e cade, un leg ·er austro e trepido, 
se d' lisse gli error racconta, e 'l flebile 
materno incontro all'atre case, e 'l tepido 
ciel de' culti feaci, e l' indelebile 
di Penelope amor fra ' proci intrepido , 
e 'l letto della maga e l arti fetide, 
e Calipso, ospitai prole di Tetide . 

33 

Or la fiera mi trae dantesca immagine 
dello in isibil mondo al trino imperio; 
u' mi disbrama d'ogni arcana indagine 
nel tinto senza tempo aer cimmerio 
l' accerchiata dolente ima ora gin e , 
il monte albergator del de iderio, 
l' inenarrabil ultima letizia, 
ove il ben che non termina s'inizia. 

34 

Né il buon toscan, cui di ghirlanda idalia 
filosofico amor cinse le tempie, 
né oblio que' due onde superba Italia 
l'emula Francia di livor riempie . 
Qual piu ricca discorre acqua castalia 
le carte inonda al ferrarese, e adempie 
quanto può studio e disegnar poetico 
di Goffredo il cantor grave e patetico. 

35 

Qual clima, qual eta puote all' ausonico 
ciel contrapporre il suo Petrarca, e 'l nobile 
carme spirato da furor platonico 
che pria nel fango s 'avvolgeva ignobile? 
A quel di inamente maninconico 
cantar s 'accende d' onestate il mobile 
aer, che impara, e seco ogni erba e foglia, 
c me somma belta spegne v il voglia. 
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Or seguo il gran britanno, a cui non aere, 
non terra valse, o stella, o sol por termine ; 
oltre il tempo e Io spazio ei salse; e traere 
osò ne' carmi Chi a se stesso è termine. 
Poi seppe i primi amor casti ritraere, 
che andar con ogni ben si ratto al termine, 
quando vergogna dell'antica moglie 
spinse la destra a rice rcar le foglie. 

37 

Ma l'affocata oscu rita visibile, 
a Lucifero pena e domicilio, 
e 'l lume ad uman guardo inaccessibile . 
ove dal sen del Padre effulge il F ilio, 
e della spada il fronteggiar terribile, 
che cenna a' rei progenìtor l' esilio, 
fanno argomento di valor fantastico, 
che par noi die' qual fu cerve! piu elastico. 

3 

I due pur vegQio che si bell a ingiuria 
agli anni han fatto, inni sciogliendo all'etera, 
Frugon, Chiabrera, onor ambo a Lig uria, 
che da Pindaro in dono ebber la cetera. 
Di tai poeti Ausonia ogg-i ha penuria, 
ché il favore tra noi d'Apollo invetera : 
all'arti belle s'accompagna inopia, 
sovrabbonda alle vili applauso e copia . 

39 

O pria si ca ra al ciel contrada italica, 
perché ad estranei vanti i nostri or cedono? 
Forse della ferrigna ta vandalica 
l 'aspre vicende a contris tarti riedono? 
Guarda, che le ne ,·ose Alpi gia valica 
Febo e le dèe , ch' ivi han Parnaso , e siedono 
spirando estro , armonia , dolcezza a frigi do 
tedesco petto, e a sermon scabro e ri gido . 
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o 

D'onor cotanto andni ne' tardi secoli 
pri ilegiata l' immortal 1 fessiade 
o e l'Atteso da quaranta secoli 
compie il disegno del 'augusta Triade: 
opra celeste, a cui rimpetto i secoli 
del sommo vanto scemeran l'Iliade 
quando dal vero non i scocchi erronico 
te o dal patrio amor, l'arco teutonico . 

41 

Ma tu sei nostro, o etastasio, o (Yenio 
caro piu ch'altri al bel mondo fem mineo : 
facondia a' labbri tuoi spirò Cilleoio ; 
le Grazie vi stillar mele apollineo . 
R ra, in chi bebbe al fo nte almo ippocrenio, 
t co è Onesta, svelata il bel virgi neo 

ol to, e sorride che Amor prenda e domini 
per te simil emente i numi e gli uomini. 

42 

Pur quel g iocar d'affetti e quel si magico 
de' sensi incanto e quel romanzo eroico 
tanto son !ungi dal decoro trag ico, 
quan to dal mar d' Atl ante il fl utto euboico. 

t rano a veder i un fie r roman , di tragico 
comico fa tto, epicureo di stoico. 
Miseri eroi che si d' amor fol leggiano, 
giostran per donna e nel morir gorgheggiano ! 

43 

T e studio alfin , che i di sereni e i nubili, 
i lunghi, i brevi e quei che han fiori e parnpano, 
e le tempre dell'anno indissolubili 
orni degli estri che nel sen t'a vampano. 
Van, come in cielo , le stagion volubili 
ne ' tuoi versi alternando, e si ristampano 
d' esse gli aspetti si fra !or dissimili, 
che dubbio è se tu il vero , o il ver te assimili. 



94 ANGEL O \!AZZA 

44 

la dove i' lascio quel che al gran meonio 
emulo, e forse vincitor, fe' na cere 
il fosco aer ventoso caledonia, 
fe roci anime alpestri usato a pascere? 
Quello per cui t'applaude il genio ausonio, 
però che il festi, amico, a noi rina cere, 
cingendo un lauro onde pensosi ir debbono 
Caro e elvaggio, che l'ugual non ebbono? 

45 

Piaccion tuoi carmi, se 'l susurro e 'l tremito 
di leve aura e di rio corrente spirano; 
se fragor cupo di tempesta e fremito 
aspro di venti che col mar s'adirano ; 
se duro affronto di guerrieri, e gemito 
d'aeree forme che sul nembo girano; 
o d strier di sonante unghia che scalpiti, 
o bell'occhio che pianga, o sen che palpiti. 

46 

In essi io spazio con la mente, e pascolo, 
rara virtude , idee leggiadre e tenere , 
o parli Cucullin, cuor grande e mascolo, 
o Fingallo da sé non mai degenere· 
o innamorati a\'idi sguardi il pascolo 
sfiorin gentile di pudica Venere: 
natura in lor se ste sa ama detergere , 
e di vergogna i culti tempi aspergere . 

47 

Q ual s'adunan gli augell i al fiume, al nemore, 
per lasciar l' anno che qui ma nca, e riedere 
ove il ciel mite e d'ogni bruma immemore 
suole di buon tepor giorn i concedere: 
tal io, qualor volgo tue carte, al memore 
pensier ento l'idee racc6rsi, e chiedere 
giorno di vita imperturbato e vivido , 
o e non possa oblio né tempo livido. 
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Altre, che aprir novella 1a m1 spronano 
la ' e luce di er fiammeggi e domini , 
della prima Bellezza a me ragionano 
gioia de' numi , almo de io degli uomini; 
altre l'incanto d'armonia risonano , 
vaghe che suo cantor la dea me nomini, 
la dea che ha un lauro su la cima aonide 
non còlto ancora se nol colse Armonide. 

9 

Poi come avvien, le forosette mungano 
le Yacche del so erchie peso querule, 
cadendo l'ombre gia, che i monti allungano, 
e le strade del ciel fatte piu cerule 
né piU lor dolci note in un congiungano 
usignuoletti, rondinelle e merule, 
strillando sol nelle deserte grottole 
upupe meste e inauspicate nottole· 

cheto i' men torno all'ospitai ricovero, 
d ove F illide mia gradito apprestami 
cibo senz'arte e di lautezza povero; 
né stranio vin fumoso il capo infestami. 
Care dolcezze, che non hanno novero, 
la memoria del giorno al cor ridestarni ; 
finché , l gando le palp br , ci glie 
\' Ìemmi il sonno le membra, e i sensi a togliere. 
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IV 

SO_ ETTI 

I 

PER A TA CECILIA. 

r 

Tutto l'orbe è armonia: l 'Oiimpo è cetra, 
che del fabbro divin le lodi suona: 
cetra è 'l fiammante iaggiator dell etra 
co' vari mondi che gli fan corona. 

Cetera è l ocean, se poggia e arretra, 
e scogli e pechi, alto mu. ghianda, introna : 
cetera è l'aer, che dal foco impetra 

oce or d'austro or di borea, e in fulmin tuona. 
E quanto guizza, ormeggia e a u l'ale 

plaude alla man che lo nutrica bea: 
notte ne parla al di che smonta e sale. 

E l' uom, sembianza dell 'eterna Idea, 
sovran dell 'uni verso, alma imm rtale, 
la tua loria, o Signor, tacer potea? 

2 

Non tacq ue: ancor la sacra aura g iudea 
piena è del canto del pastor scettrato; 
e la fida a Mosé spia ?"ia eritrea 
suona l 'egizio memo rabil fato . 

on tacque; e del futuro il vel fendea 
d ' inni celesti ' l vaticinio alato, 
a cui dinanzi in lucid' ombre ardea 
il mi tero da' secol i velato. 

Q ual destin fe' ri bel le arte a natura? 
chi l'un genio dali 'al tro oggi ha diviso, 
che il fa t or s' obliò per la fattura? 

La vergi ne dicea: stavale in viso 
l 'ani ma offesa della rea ventura, 
l 'anima armonizzata in paradiso. 

Poeti nn·nor i del Settecento - 111. 7 
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II 

IL RETTO U. DELLA :\I ICA . 

Degli affetti Armonia seco divida. 
Pallade a un tem po e Citerea, l'impero; 
né la diva, che vinse il pomo in Ida, 

quella offenda dali' asta e dal cimier . 
Al va lor giovi , a \·o lutta sorrida, 

del bel, del g rande interprete e del \·ero; 

né a rtifi ci importun prema e recida 

i begl' impeti al cor . l'aie al pensier'L 
A ritrar da natura i sensi a v\·eaa 

gli accenti e i moti anco ne attinga, ' n'esc1. 

bella varieta, varia bell ezza. 

E mentre di alubre am<tbil esca 
sparge ne' petti la natÌ'l dolcezza, 
né spiaccia a ' saggi, n a' vulriari incze..,ca. 

h , ne ' ùci giorni Jc lla cull , tenc. 
musica delle belle alme ornamento, 
quando virtu co l tragico la mento 

d~ l teatro ccheggim a e dalle scu1 : 
De ' gr a \'i padri a !t 1 n·· 1 ', te ce n...,. 

giungea decoro i\ dori l'o s rome ntn. 
né a g io vin cor perigliu era e tormento 
il nottur no apparir d'empie sirene. 

Ag li uomini 'l cantor sacro, ed a' numi 

caro, le argive di scorrc<t contrad ', 
dl'llc leggi custode e de' costu mi . 

G li ondeggiava n di popolo le strade 
poco me n fatte di le• izi,t fium i. 

Oh aurei giorni! ah i tr~tlignata etade! 
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IIr 

L ' Eì\T l.ì IA }f . 

Qual ignoto mi porta impeto, e do \·e? 
son io libero ·pirto o a' membri affi ) 
In un punto tra volo etra ed abisso , 
e la folgore accendo in mano a Gio e. 

Fors'è 'l sacro furor che fa sue prove 
in me, quai vider gia Tebro ed Ili so , 
maggior del fa to che a' mortali è fisso; 
maggior di lei che in su la rota m o e ? 

D 'affetti intanto e di pensieri ondeggio 
in uno qua i mar che cela il lito, 
e nulla fuo r che vi ion non veggio. 

Quando il confin, cui circoscri se il di to 
dell' E terno, m'arresta; e qui vagheggio 
in caligin l'idea dell' Infin ito. 

A BE:\T EDETTO J\IAR 'ELLO. 

Pieno d'attiche idee, d' italo inge no, 
quando , Marcello, con tue note esprimi 
i santi affanni del cantar piu deo-no , 
e al par d ' tene , in o-ri o dda su limi; 

e intanto aggiugni a non usa o se no 
con tal lavor che il tempo indarno limi, 
e un segg.o acquisti d' Arm nia nel regno, 
mago-ior fra i grandi e non secondo ai primi; 

parmi veder nelle ue carte Amore , 
1 'Amor che ha di Jassu forma e mi ura , 
prender émpiti e tempre ign ote al core; 

e questo, mentre a se ste so si fma 
fra la gio ia diviso c fra 'l dolore, 
quas i del l 'arte ingelosir natura. 

99 
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v 
GIUSEPPE T ARTL I. 

O sonoro ondeagiar d'aere, che \·uoi? 

Da qual vena movesti, ed a qual vassi 
termin co ' vari revolubil tuoi 
g uizzi or lenti or veloci, o r alti or bassi? 

Fama ragiona, che cotanto puoi 
che le sorelle in pregio arti trapas 1, 

che formati per te sursero eroi, 
che seguaci ti fGro arbo ri e sas i. 

Qual concetto o costume o quale imago 
pe ' tuoi numeri espressa appar, si eh' io 
suon noi tenga insensato , incerto c vago? 

Il ga llico lucian di se : l 'udio 
l' ausonio Lino, e 'l dimandar fe ' pago 
con quell'arco che vinse ognt desio. 

VI 

NICOLÒ IUMELLA . 

Dentr 'uno quasi mar che non ha SJJonda 
le fantasti che ,·ele a pre Iumella, 
e se nza paventar sirte o procella 
la spirata del ge nio aura asseconda; 

e, dove piu commosso il flutto inonda, 
passa fidato ne l'amica stella; 
poi nuota a scherzo, ove 'l desio l 'appella 
e gli sorride il rincrespar de l'onda: 

i musici tritoni e le sirene 
al nocch ier, destro di governo e sarte, 
plaudendo van di meraviglia piene; 

tanto costui da tutt ·altri si parte 
(perdonimi qual è grande o si ti ene) 
ov' è piu risch io il navigar senz'arte! 
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VII 

IL BALL PAKTOMI IICO T I ' U . 

Quand'io rincorro col pensier le andate 
e le presenti qualita del ballo, 
come perde da lei, quanto interval o 
rrman la nostra dall'antica eta te! 

Era le salme 'olteggiar librate 
pregio minor senza por membro in fallo , 
e nel gesto scolpir come in cristallo 
le parole dall'anima parlate. 

L'egizio Proteo e ' l saltator d'Aiace 
vinse ogni prova, ma il serbare im o o 
delle leggi 'l decoro e de ' costumi, 

della patria l 'amor , l 'onor de' nu mi, 
quel che giova accoppiando a quel che p1ace , 
fu a Grecia un vanto , ed all' Italia è un voto. 

III 

IL BALLO PA TOMIMICO MODERN 

Apre il ballo e s'atteggia: ecco riceve 
vita il valor dell'ubbidite corde. 

uto ende il teatro, e ,l piacer beve 
pe' tesi orecchi e per le luci ingord . 

T rascolorano i volti in foco, in neve , 
come il gemino obbietto or liscia, or morde 
il cor di fonda impressione o lieve, 
e a' ciechi del disio moti concorde. 

I petti a vista e in lor danzanti i cnm 
parton co ' piedi 'l g rido alto, ch'elice 
il guizzar molle delle \'agh Frini. 

E i due, che m parte al men den ian felice 
far l ' uom, ministri della mente affi ni, 
so n fat6, o te m p i ! del suo mal rad ice . 

ror 
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IX 

TEATRO M SICA LE. 

È di Venere il tempio, o de le fate 
il soggiorno che s'apre agli occhi miei ? 
Incantator de l'anima, qual sei 
che di tanta m'ingombri e tal beltate? 

Certo sua stanza ha qui la voluttate 
compagna indivisibil degli dèi : 
abbiatevi la ,·ostra, o ci renei, 
al gioir de' ce! sti alme non nate. 

Ov' io mi \·olga, ov' io mi g uati, è tardo 
il p n iero in rapir le belle forme, 
che , cossi a gara, beon l 'orecchio e 'l guardo. 

Voi an gl i affetti del de io su l'orme 
accelerati da piacevo! dardo; 
e Ragione che fa? orride e dorme. 

2 

E dorme il sonno a quel de' numi eg uale, 
ch'è silenzio di cure a pre inquiete, 
col sommer Yerle tutte in grembo a LetL:, 
membrando il bene, e smemorando il mal~ . 

agace l'uom, cui del d iman non cale, 
disfiora il meglio de le cose liete, 
imperturbabil d'animo qu iete 
fa che vita mortai embri immortale. 

Tal , né dissimil fo rse , era lo stato 
eh 'un empo ·i e il u- ran padre Epicui ') 
il popol degli dèi starsi beato. 

tillava ·oluttù nettare puro, 
lasciando 11 Ca_o schernitor d l Fato 
il pote r sul presente e su l futuro. 
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x 
L ' IDEA ~10. TICA . 

Tu ancor nome non eri , ed ella in gtro, 
fra le archetipe eterne, eterna idea, 
per mu ici intervalli 'l ciel ·olgea 
su lo st llan e lucido zaffiro. 

Spinte indie tro da lei l'ombre spariro, 
ove chiu o l 'i nerte orbe giacea; 
le for e intanto, che natura crea, 
raggia an tocche dal ital suo ptro. 

Dal numer, che n n ha ita d'altronde 
che da se stesso , accompagnata impo e 
modo all' aere , alla terra, al foco, all'onde. 

Stati contr ri e qualita compo e; 
al disegno di lei ciascun ri ponde , 
tal che fUro armonia tutte le cose. 

XI 

L'AR~TO- 'lA 

Poiché natura di sue tempre imprc s 
ebbe, 
volle 
varia 

uasi suo ~enio ancor non pago , 
rmonia nel li ui ' aer espressa 

di é m ltiplicar l'imago . 
Di s oni ua diretta e la riflessa 

iffuse innu merabile propago. 
·el ttemplic tuon piacque se t ~ :a, 

e imitarla nell' iri il sol fu ago. 
Ché in !or dissomiglianza ognor c ncorde 

vanno i sonori e i colora i modi 
di ragion pari per l 'aeree corde. 

Ambo nunzii del bello, ambo eu todi, 
s'apra da quel non tenti arte di corde, 
e i dri tti di virtù \'Ìzio non frodi . 
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XII 

A SA T A CECILIA . 

Dopo le tante vigilate e sparte 
rime, che stanco avrian fo rse l'ingegno 
qual è piu destro per salire al segno, 
ond'uom da volgar turba si diparte: 

s'io meritai di te, sacrando in carte 
arduo lavoro di memoria degno, 
Vergine, e corsi di tue lodi 'l regno, 
quello correndo dalla music'arte: 

deh. quando aperto il carcer che mi serra, 
vedrommi sotto il piè Cirra, Elicona, 
e 'l livor macro ch ' ivi ai buon fa guerra ; 

dammi asco lta r la melodia eh suona 
in ciel sì dolce, e , qual non bramo in terra, 
qui vi d' eterni rai cinger corona. 

XIII 

ELOQ E. ZA ACRA. 

Quella che in aspro tuon contra il pelléo 
macchinator dal il leta rgo scoss 
le incerte ateniesi alme commosse 
e 'l fata i giogo allontanar poteo ; 

corso l'Adria e l'Ionio, in sul Tar peo 
libera i fi gl i di Quirin percos e, 
uni di Roma le disf"iunte posse 
e digiuni di sangue i brandi ir fe o; 

leggiadra ancella ne le tosche scuole 
lisciò sue forme: e a vezzeggia re apiJrese, 
seduttrice de' ensi , atti e parole; 

ma, quando il ~ommo spirat r la re e 
de la bocca di Dio \·erace prole, 
se stessa vinse, e a vi ncer l'orbe in tese. 
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X I 

PE R IO . "ACA . 

Te colser le infallibili saette 
onde sue prove il di o amor corona; 
« amor , che a nullo amato amar perdona » , 
una te olle de le sue dilette . 

Per ricovrarti fra le poche el ette , 
con oce che ne l 'anima risuona, 
amor che non di id e amor , ti pro n a 
dal padre , che pensoso in sé ri tette . 

Misero padre! \ 'edo ato e solo 
ultima del tuo sangue unica speme 
costei ti lascia, e ten disdice il duolo: 

sacra colomba che sospira e geme 
l'aerea torre, e le fuggenti 'l suolo 
penne distende per le vie supreme . 

xv 
PE R .YIO ACA 

I L CUI PA D R E PASS AVA A S E CO D E OZZE. 

Pria che t 'accosti a le romite oglie 
cui stanno in guardia umili ta te e ste nto , 
e l ' a ersaria de le i m ur v glie 
che la ragion sommettono al talento; 

e qui i in rozze le gentili spoglie 
muti ed ogni mondan al tro ornamento , 
e il bel crin biondo che s ' annoda e scioglie 
reciso, lasci lo si porti il vento: 

volgiti al patrio alberao, e prega pace 
al talamo di lei che ti fu madre , 
e de l 'an tica fede oblio verace ; 

tal che nunzia di nuoye opre leggiadre 
venga e accompagni d'Imeneo la face, 
l'ombra cortese sorridendo al padre . 

ros 
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XVI 

USO DEI ENSI 
P l! R 111 O N A C A Z l O N l! . 

- I bei messaggi , cui I' immag in s uole 
raccomandarsi degli esterni abbietti , 
onde, se vario li colora il sole , 
portano a I ' alma i moltiformi aspetti; 

e quei che le dissimili parole 
del pensiero pittrici e degli affetti 
scorgono al cuor , come natura vuole . 
di social d io pungendo i petti ; 

con diversa d ' uffici arte, piu leve 

fan lo incarco terreno , e a prova inte nsi 
doppian la gioia de la vita breve: 

magistero divin ! - i, ma non pensi 
- rispondemi costei - che spesso è greve 
sonno de l'alma il vig ilar de' sensi ? 

x Il 

E TA T RELI GI O. A 
PFR L A STI.:. So\ OCC A SI O:-! E. 

Di pen iero in pensier a mente o.e 
ratta levarsi da' cognati a bbietti 
al sommo , ond'e lla è im ag-o, eterno so e. 
che di é le fa specchio, uno in tre aspe t i. 

Immote stan su i labbri le par le, 
ché on non este uman divin · aff tti : 
intendonsi cola dove si , ·uole 
oltre la possa di creati petti , 

dal suo terrestre a lei sospesa e e ·.._. 
mentre gl'incendi bee d'amore intensi 
né vol ubil è 'l ci<: l, n t" 'l tempo è bren~ : 

e, se a cosa mortai è pur rhe p n si, 
sol pen a e duol i de la spoglia gre\ 
e de l'ingrato r ich iamar dei ensi . 
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X VIII 

IL PADRE :\10 RIBONDO 

• .t.LLA FIGLIA CHE F-\ PROFESSIONE. 

Quando, gia spenta a me l'aura diurna , 
m'abbandoni la vita, e, le palpèbre 
strette in gelo d i morte, abbia mi l'urna, 
muta alma devota alle tenèbre: 

e intanto il cor si roda taciturna 
la dolen e consorte in el fu nèbre, 
del mio destin segna ombra notturna, 
ne l'ora che le telle ardon piu crebre, 

a te, figlia, verrò, e 'l ciel noi vieta ; 
mentre ei mali che la remon tanto, 
la 'gil alma il vita! sonno acqueta . 

Mia ventura udirai, sia g ioia o pianto. 
Deh, se la speme il mio penare allie ta, 
mi sien ale i tuoi voti al regno santo! 

2 

LA FIGLIA AL PADRE. 

Innamorata del miglior desio , 
a me, padr , negai caduco abbietto . 
e a le voci del sangue , e a l patrio tetto 
volontario giurai perpetuo oblio. 

Pur il tuo fato int mpe ti o e rio 
tal mi fe' fo rza al cor , padre diletto, 
che riacces il fil iale a ffetto 
q u si ondeggiò tra la natura e D i . 

Se non che a l'alm un balenar mi corse 
no o di g azia, che l di in consiglio 
sommise il core, e la ragion soccor~e . 

E olo ebb' io di pianto umido il ' iglio, 
che te s curo , e me conobbi in fo r~ . 
me ancor fra l'ombre del terreno esiglio . 
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XIX 

FRU fTI DELLO SPI RITO SANTO 
P .&: R M O ACA ZIO E. 

Quasi limpido umor che si digrada 
da bel pendio di collinetta amena, 
e nel docile suol si fa la strada 
dissetando tra via l'e rbe e l' arena ; 

e quasi in vello morbida rugiada, 
e raggio irrigator d'aria serena ; 
quell 'alito , che spira o ve gli aggrada , 
d ' ogni conforto, o vergine, t 'ha pi na. 

E sei quel campo a ben fiorir condutto 
da la virtu cui tu giugnesti J'opra 
del dìvin seme che simil da frutti : 

né tardi fia eh 'alto frondeggi e scopra 
tutto su' o n or l' arbor di vita, e tutto 
giorno si posi la colomba sopra. 

xx 
L 'ABBA :\DO O DEL E. SO 

PER LA STESSA O CCASI O ·E. 

- Donne, che in u le o tre orme to rnate 
dal grande uffizio e pio, meste e pen ose 
qual da' sepolcri vedevate spose, 
e invece di parole il pianto usate; 

piangete forse quel fior d' onestate , 
che le angeliche forme al mondo ascose 
oggi per sempre, e sua fidanza pose 
in Lui eh ' è fonte di tutta bontate? -

- Anzi meravigl iam l 'alta vi rtu te 
dì lei, che accesa in sovruman desio 
tenne 'l cammin di pace e di salute . 

Piangiam di noi, che , del suo casto e pio 
costume orbate e di ua voce mute , 
dal ben far !ung i andrem, fo rse, e da Dio . -
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XXI 

l ILA 1 Z A 

Pll:R LA STE A OCCASIONE. 

E chiuso è l'orto e suggellato è il fon te, 
e beve l'innocente aura l'o lezzo 
del casto fi or che ' a rboreggia in mezzo ; 
e tu rici nta n ' hai, vergin , la fronte. 

Ma ciò overchio non t'affidi, e p ronte 
serba le oglie ove dimori al rezzo; 
che desir b asso non vi sparga il lezzo , 
e i frali sens i e 'l molle cor t ' impr nte. 

Era siepe innocenza a l'orto antj co , 
né coll'angue poteo, né valse a lei 
che mo rse il pomo e si copri del fico: 

e in fida to giardi n sciol ta i capei , 
crede ndo a l' acque il bel corpo pud ico , 
trovò usanna 1 v ecc h io n sozzi e rei. 

XXII 

LE E I FERNO 
(Apoc., X VI, 8). 

T u che scolori al tuo apparir le telle 
e il ciel trascorri solitario, o vago 
padre del giorno e de le cose belle , 
lucida a noi del tuo Fattore imago ; 

tu, qualor p nso all 'anime rubelle, 
cui foco a petta e l 'eternai v orago, 
d 'orror m' ingombri ; atroce ivi di quelle 
fa ra strazio il sup rbo angiolo, or dra o . 

O ministro maggior della na tura 
che ciò n 'arrechi onde la vita è lieta 
con si dolce del ciel legge e misura; 

forse, poiché fi a spento ogni pianeta 
e morto s parira tempo e figura, 
di duo! fo rse errai tu stanza e mèta ? 

!09 
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XXIII 

AP PARI~IEXTO DEL GIUDIZIO FI ' ALE. 

Fuoco mettea da l 'aie e dal sembiante 
l'angiol che a Moisé apparve in sull'Orebbe , 
foco quel ch'ei nel Sina a mirar ebbe 
aprir fra i lampi e 'l tuon le legcri sante. 

Fulmina\ a terror da la tì r1 mm a nte 
spada l'angiol che ai primi esuli inc rehbc, 
e terror l 'altro onde la terra bebbc 
sano-ue d 'a sirie le ion cotan te. 

Lie i 011bre inver o de la noya vamp.t 
del te rror no\·o che a l' e ·trema tromba 
precorre a lui eh' ira infinita accampa. 

Ciel, terra, abisso al suo apparir rimbo:nba 
con gl i astri il suolo, il mar, l' , cr di\·amp.l 
l'orbe intero a se sesso è rog-o e tombn. 

XXI\. 

GIUD IZL O FL "ALE. 

~e la mente mi si 'd . e al cor m· 10J1<l 

quel g ran eli cl e giustizia a sé riserbCl 
Ira e vend tta di rigor !:>Uperba 
ardono in lto a un Dio ch e ha d'uom p ·rsona. 

Voce di parad is< a' giusti intuona : 
-Venite al regno he p r o i . i St rha. -
Fulmineo scoppio di 1 arola acerba 
percuote gli empi, l'imo Erebo ir t•<Hl;l. 

E quea-l i al lor de ir s 'alzano c ' t.'nn ; 
e questi, ahi! questi da immu abil s '(· 
traboccan vòl ti ne l ' str mo dann o . 

Riserra intanto tern i a le porte 
ai regni cl Ila gioia e dell' a iTanno. 
Gran di, suonami al cor, fino a lla mort ' . 
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xxv 
='l'EL L' Ai NO 1796. 

Quando il giovin Pelleo portò su Tebe 
di funesti , e la beozia terra 

sotto la spada , che in sua man non ebe , 
miserabile aspetto offria di guerra , 

in ìolate le paterne glebe 
stettero !l lui , che sorvolando atterra 
l'ardir seg uace de l'aonia plebe, 
e fra i numi e gli eroi si mesce ed erra. 

I I I 

Marte or veo-g' io che in su' miei paschi accampa, 
io di carmi direi fabbro non ile , 
e l'armato ca allo orme i stampa : 

né valmi a schermo onor di lauro , o stile 
che de l'aure d' pollo arde e divampa: 
tanto i sacri intelletti or s'hanno a vile! 

XXVI 

PER t;:-; BARBERO 

CHE RIPORTÒ JL PRJ~JO PRE~HO l'l P-\Rllf 

Onor di Pisa, Ferenico, e vanto 
di re , t.T! i em uli inti, cheggiar feo 
Elide, Oli m pia e lo sfrondato Alfe ; 
e 'l teban cio-no lo seo-uia col canto. 

O dorico cantor, deh torna! e quanto 
al coronato nel!' arri no-o acheo 
il fiorentin cavallo oltr' ir pot o 
con l' immenso tuo stil salga cota to. 

Artefice dì rischi, invan s 'oppose 
fortuna a lui che riusci d'inciampo, 
folgore i piedi, a divorar la via. 

Deh, torna ! Il or de le pregiate co e 
qm siede; è qui delle bell'arti il ~mpo ; 

qui Siracusa e qui Ierone obUa . 
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XX\ II 

PER LE OZZE DELL UTORE. 

Tempo verra che 'l gaudio d'oggi e 'l canto 
per lei cui mal re iste arte e natura, 
amaramente vol<Terassi in pianto; 
ché gioir di quaggiu lungo non dura. 

La sposa i capei sparsi, in bruno ammanto, 
lamentar agli dei la sua scia<Tura 
g ia veggo ; e me, ge lid a spogl ia, intan o 
la tomba inghiotte tacita ed oscura. 

Poi, tersi gl i occhi, il crin raccol to, e negra 
non piu sua vesta a er eggo il colore, 
pari a la guancia a ncor fi o rita e al leo·ra . 

Deh! piu oltre veder ne ami, Am ore: 
veder non vo' la ma n, che strinsi integra, 
di venir pegno di novello ardore. 

2 

omiglianza d'affetti e lunga pro\'a 
d 'uno stabil voler, donna, mi ha tratto 
teco a formar l' irre vocabil patto, 
ch e non piu che per morte si rjnno\a. 

Liberta, di che l ' uom tanto si <Tiova, 
onde poggi a virtu pedito e ratto, 
qual di me forse g ia sperar s'è fat to, 
se per me si rice rca, o r non si trova. 

Q uinci dover che ammorza ogni des io, 
e quindi amor che sdegna usata seLle, 
minacciano d'affanno Il viver mio. 

Ma fido petto per timor non cede. 
Ben, se', donna, crude!, miser son io, 
se il tuo cuor non rispo nde a tan•a fede. 
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xx ' lll 

ALL'A).' _·o E SA~TE n 10. 

Sei tu, t'appre si, se sage im'anno ; 
ti raffi uro al crin brinato, al lento 
passo , a ' fastidi e a quel che meni affanno 
dopo il piacer che trapassò qual yento. 

Ma forse i dritti tuoi gor non hanno 
in tutto farmi d allegrezza spento: 
verài sul tergo i u'JÌ f atei mi ~ tanno, 

il numer sonne. il !or peso non sento. 
La figurata damascena argilla, 

gra e allo spirto incarco , ancor n n scema 
il di in foco che da lui sfa illa. 

Miralo in questa che non fia l'estrema 
fatica, e nell' indomita pupilla , 
specchio dell' Ima che di te non trema . 

·xr T 

L'A:.l:--; 0 • ETTAXTE TMO. 

ornst all' a ltro , or ha due lustri, e fronte 
tenne a le sei che 'l componean decine : 
tu sopra vieni minacce o l d'onte 
piu gravi e carco di piu fredde brine. 

L'occhio men ampio né qual pria si pronte 
vibra scintille, e piu che mischio è 'l crine; 
e men vivo il vi ta! purpureo fonte 
di sua vena men !ungi annunzia il fine. 

Ma se l 'an tic o irresistibil foco 
m'arde ancor l' alma , e spaziar pei regni 
vasti di fantasia mi sembra un gioco, 

forse ai carmi mercé, di vi er degni, 
consentirammi eternitade un loco 
tra 'l numer breve de ' divini ingegni. 

Poet1 mùcori dd t!tlece1tto - 111. 
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IL 
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P E ETTI 

I 

TE:\l DE ' CIELI 

A TAMARI C ALAG 'l 

/am propr qtt fav~t m u1 dus C1rdant 1bus •Psmn, 
et rapi! aetlur~os p~r carmina pali(:Ùr~ census 

l\1 A NI L . A stro n ., li b. l. 

candido censor di quante verga, 
di vigile lucerna al cheto lume 
o sul roseo mattin delfiche carte, 
caro alle m use ed al cetrato Apoll , 
d l mio libero canto oggi tu sei 
l'auspice degno; e nel sermon de numi 
m' udrai narrarti qual tessendo inganno 
io vada agli ozi del pomoso autunno 
in questa olitudine tranquilla, 

r o dove inculta Natura offremi intorno 
sparse sul monte antiche selve e case, 
rusti a vi ta. Ma ben altre ascendo, 
su ' forti \'anni onde m'impenna il tergo 
la se era d' rania amica destra, 

15 a va heggiar non conosciute piagge 
dal volgo indòtto , e la mi spazio e godo 
volgere per l' immen o etereo vano 
imperioso a mille mondi il guardo. 
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La cetra, allor che di . i lunga via 
2•> pende, dolce confo rto, a m · da l collo, 

oh come Ya d 'armonico tremore 
on doleggiando irrequieta, e come 
sento che, te e a maggior uon , le corde 
degnano o rnai l ' usato tocco, quello 

25 chieùon di Ca ro e di Manilio invano l 
·an però sempre del pensie r m'innalzo 

sul volo audace , e per le mute vie 
de li' oscure con trade archimedèe 
non empre io mi raggiro . Ah! tu ben ai 

o quante s 'u urpi delle no tre cure 
la creta vii , che la divina parte 
chiude dell' aura che spirò _ull 'uomo 

il Motor primo de lle cose; e sai 
che di segu ir l non intese leg-gi 

35 dell 'arcano comm rcio invan ricusa , 
fer\'ido il sen d'americhe faville, 
vate sul Xanto, o co n Eulero a scranna 
lettere e cifre a variar non lento 
calcolator ftlosofo profondo. 

40 Alfin cedere è forza. l lievi spirti 
per la ner osa reg-ion dispersi 
un lungo medi ta r consu ma e pasce , 
e le troppo pe rco se imbelli fib re 
fan che l 'a lma risenta il loro affanno 

45 Or odi come fra la doppia cura 
di dar ri storo al ;riovin corpo, e l'alm.t 
nud rir di filoso fico pc ns iero 
l'ore divid<t. Non si tosto il sole 
del pacilìco mar notte lascia ndo 

-o ull'acque immense , ed in s ilenzi o il Ya to 
Mes ico padre di mo lt'oro, e Cuba, 
l'opposta parte del vol ubi l globo 

rna c ri vest di purpurea luce, 
ch' io balzo fuor dell'agitate coltri , 
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e con urnil pre hiera al ciel r ivo) o 

pen ier primi, ché nel m ondo errante 

o n si co inci · ben e non dal cielo ». 

bi! coppie r frall< nto agita c me ce 

ol dentato ·er atile s trum nto 

")O la mattutina d· oltramar bevanda, 

e in lu cida la ver a eletta tazza, 

del ca uso Cin e aureo lavoro. 

Fervida 'alza la disciolta d roga, 

e d i fra ranza li uida e dì pume 

65 ricc sovra ii capace rio colme gia. 

'e' come intorno a lei c d n do il rag io 

vi spiega i b i colori , onde fra' nembi 

d ' Iride il ·arìato arco i ti n o-e~ 

Ma di tante ricchezz alfin la spoglia 

;-o il mio labbro dig iun, che a orso a sor o 

a quel S3lubre farma -o libando, 

e p r dolcezza non invidia allora 

il nèttare, che largo in ciel me cea 
alla mensa cle' numi il buon ulcano. 

Pieno cosi di no bil foco a ll 'a ure 

apro grand'ala, cl e va rcar non pave 

gl' immensi tratti del profondo cielo· 

non della bivertice montagna 

volo sull'erta, ma hi dove Atlante 

-ìo vastissim o ul curvo omero torce 

l 'asse ardente di s te ll e, e o-em e al pond 

d ell'armoniche ..:fere . lvi d i schietto 

a' ra gi permea bil e cristallo 

ruotan due cieli e il mobi l prìmo, sparso 

"S d'astri mi nuti il fuma mento. In mezzo 

a' lumi erranti, all' instancabil sole 

sul non m o\ ibil asse a lto libra la 
pende la tl-rra n ·ghitto a, ta. 

Ma, mentre pingo arabe cifre e segno 

JO per l'artifizio di \·olubil punta 

l 19 
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di bi fido compasso orbite e g lobi, 
ecco torca del monte arduo le cime, 
su geometre penne remigand o, 
fil osofo borusso, armato il braccio 

95 d'aspra per molti nocch i erculea clava, 
e ferm o su due piè contempla i giri 
di tante sfere , e non fa motto. A lui 
sta fra le rughe della fronte sculto 
ponderamento astro nomo , e novello 

roo del peripato sprezzator pensiero. 
Non serba il \·alto un color solo , e torvo 
sembra guatar del mobil primo il corso, 
che dall'orto all'occaso, imme n a da , 
seco in un giorn o i ripugnan i cicli 

IOS turbinando retpi ·ce Yolve in g iro: 
or gli epicicli de' pianeti e il vasto 
eccentrico ro tar laberin tèo 
fre mendo o serva, or dal littoreo Cancro 
al Capro, dell'Esperia onda tiranno, 

I IO il sol vagante e la mutabil luna . 
Indi , la vista grav mente tarda 
a aturno olgend , a Gio\·e , a Martc , 
si meravig lia di ved rne i orpi 
nell 'opposta del ciel parte sublime 

I I 5 piu grandeggiare a noi movend o intorno. 
deg nosamente alfin dietr le spalle 

g ittando alto la clava pondern a, 
sfende il cristal gir vo le, e de' cieli 
s fascia i o lidi cerchi. L lui i e fioche 

r 20 voci confuse al vasto rovini o 
mettono l'ombre, a pas eggiar l Stoc 
e 'l fronda . o Academo un tempo avvezze; 
e gli ombratici sofi, e 'l scn o g regge, 
eh del iranno stagiri a al nom e 

1 25 trema ,, ne'ùetti d· maestP) g iura. 
Ma otto, inta nto , a' replica i colpi 
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cigolando dicrolla i e rovina 
il sognato del ciel macchi namento, 
e Tolomeo da !unge invan sospira. 

130 Gia leva Atlante dal penoso incarco 
libero il collo e le marmoree palle 
mera igliando; n Ila fulva arena 
splendono i pezzi del ! infrante sfere. 
Alle ro ·ine il vincitor borus o 

135 esulta in mezzo ; e, da sue voci cosso, 
d'altri sofi antichis imo drappelio 
i taci t'antri e le pensose sei e 
lascia d'Eliso, e con mae ra mano 
il confuso de' cieli ordin correcrge. 

140 Ferve l'opr immortal. Facili i numi 
al gran lavoro aspi rano , che giacque 
colpa di cieca opinione, avvolto 
di smemora i secoli fra l'ombre. 

Gia de' cor ier foca-spiranti Apollo 
I45 a Pitagora cede il fren gemmato; 

e , rimernbrando pur l'acerbo caso 
dell' ine perto arr itator d' Eoo, 
le ote irrora di paterno pianto. 
Ma il samio auriga ali' universo in mezzo 

r so fe rma le rote del volubil carro, 
e dal timon g li alipedi discioglie. 

uegli, esultando , per gl i ete rei campi 
qua e la sen vanno senza legge, e molta 
dagli agitati crin fiamma si spande, 

r 55 finch é vogli osi del notturno albergo 
nel profondo c.; ' attuffano del mare, 
e non ascolta n piu l'i ng rata voce 
del matti n che da ll 'onde in ciel li chiama. 
Ecco ·ettuno dall' azzurre chiome 

r 6o a Filolao sdegnoso offre il tridente 
scotito r del la terra. Eg li a due mani 
nel sen lo v ibra dell ' inerte globo , 

I 2 I 
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e da l cc.:ntro del mondo alfi n lo sveli c. 
Con molta forza l ' ur ta in di, e lo spinge 

165 sull'ampio calle, che traendo il lume 

stampi> d 'o r ma immorrale Eto e P i ròo. 

S g uc la te r ra, c v:Fiando l'anno 

va da se stes a dal monton frisèo 

di segno in segno obl iquamente a' muti 

I/O d ell'acque un tempo, o r c ittadin del ciclo . 

Ma della terra a' neahittosi perni 

Eraclide ed Ecfante, anime udaci , 

gia d, n ùi piglio . e rot ar sul l 'as e 
la sforzan dal l 'occaso al lucid' o r to, 

17 5 e le altern.m col moto il giorno e l'ombra. 

Di nuO\·o, allor, con piu sicura mano 

godo im p ugnar l'agevole compa so, 

e, di pr porzion la varia lerrge 

fido erba ndo , in picciol foglio ~tri ng:o 

r. ' o il novello degli astri ordi ne e curso . 
Occupa il o l dcii' uni \ c..: rso il cc.ntr , 

e a lu i ,·icino in hreYc cerchio volg 

del celebre lcrcu rio il pi cio] globo. 

Segue, ma quasi in duplic · di t.wza, 

1 - di tre m o lo sph:: nù0r l,uJlpi il, and 11, 

l'astro ùPI di, l'astro fo ri cr ddl'ombn: . 

I ndi la te rra non pi u pigra, c scco 

\·oh·e il pianeta; che, sdc~ mmci n1 pna 

d'ogni numero i l fren, vélgava in c ivlo 

190 d ell'altre stelle rcgn<~~or bicorne. 

ola poi vien la ru bìcond a s tella 

del fero ~ art , t dopo lui l'in mcnsn 

Gio,·e, che tanto gli è lontan quant'esso 

dal o l due volte. l n ( O!->i , .a. to ·ampo 

; 95 for ·e al ·un 'al tra del l '<'l ranti !:>lcllt' 

ruota dJ. noi non conu - ~iuta. c forse 

suo pie iol disco, c per gran mar chic osc uro , 

fe · si ch e in van d -l la ri~ro ·a in cerca 
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al notturno favor di doppia lente 
2 00 vagò pel ciel I' astronoma pupilla. 

Quattro pianeti, ali 'eta prisca ignoti 
seguon di Gi O\·e imperioso i passi, 
a lui rotando into no. Alfin la pigra 
del gelato ~aturno oscura mole 

2 0 - vien con c inque seQUaci al largo anello, 
che la circonda. alteramente in m zzo . 

Qui d'un tenace meditar mi lascio 
in pr da tutto, e, dell'aperta palma 

letto facendo alla pen osa fronte, 
2 1 o l'ellittico girar de' sette globi 

ammirando contempl . A tutti in mezzo, 
d'un mae t o ri posar contento 
il ol ri iede qual monarca, e spande 
con potente vibrar di sue minute 

2 r 5 parti agitate da gag lia rdo moto , 
onde immobile altrui volg e te o 

u' ,·assalii pianeti a' r i\·i , a' fiumi 
la rosea luce ed il calar. :\1a quale 
di non sognate qualita tesoro 

2 20 schiudemi il padre di color che sanno? 
Io certo, io vid i balenar di rai 

uesta al dotto silenzio amica alle, 
e scender d'alto maestosamente 
lungo la riga d' òr l'alma britanna. 

225 Mille sovra l'occhiu · ali d'intorno 
erravano al g ran padre aerei ilfi, 
di tratta r vao-h i la volubil se ta 
e l 'angoloso prisma c, de' segreti 
spiatrice dèl ciel, 1 'ottica canna . 

2 'O Fida compagna da ' prim 'anni al fianco 
Geometria gli stava, e l 'accigliato 
calcol o in trutto di po senti cifre 
s perbo domator dell ' infinito . 

otto al suo piede il gemin 'arco a ea 
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235 steso alternando la v io la e l'ostro 
l 'ali -dorata fi g lia d i T a umante , 
che , troppo in ciel dell a sdeg-nosa Giuno 
odiand l ' im pero , a lfin si feo 
del tranqu illo fi lo ofo compagna 

240 e mes aggiera, da che Yide il r aggio . 
nel! 'a ng-olar tersis imo cristall o 
per lui rifratto, lumeggiar le sette 
tinte de l suo beli' arco, e i vi , -j escirnc 

mi sti colori onde s' abb lla il mondo . 
245 Ma la consorte del Tonante e suora 

bieca mirò la fugo-itiva, e indarno 
a lei davanti per tem prarne il duolo 
spiega il pavon le gem mi -sparse penne . 

Cosi pel ciel la g rave ombr m ovea 
250 del mi o Te utò no . Al suo veni r la \·alle 

tacque c la _e:. l ·a. e per ud irne i detti, 
imm emori del suon , co rsero a gara 
dal colle i faun i, e sulla patr ia riva 
d rizzarono l' ondosa urn a le nin fe. 

255 Io più volte l'udii l 'ascose leg-gi 
di g ravi ta spieo-armi , e dolce an cora 
la dotta \'OCe ne::! pe nsi(:r mi su r.ma : 
- \'edi - dicea- quc ' sette globi? Il cen r 
d i que' moti è nel so l. La vasta massa 

260 dell ' in focato suo terreno a ttragge 
og ni minor pia neta , e con ta l fo rza 
stende _ u l or el i g- ravi ta l ' impero , 

che don ebbero tutti a lui nel g rembo 
piombar mise ramente . ésca agg 'ungendn 

265 di quel liquido foco a l'am pio mar . 
Ma provvido a piane i un retto im presse 
co rso il gran Fabbro, · bilanciollo in gu isa 
col tira nno pot r che al centro inch ina, 
che d 'ambo uniti ne compo e un cun ·o 

270 inalterabil ra~'~r i rante moto, 
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onde al lucido sol fanno corona . 
Ma l a t tra n te forza O<YnOr decresce , 
se l ungi move dal suo centro il corpo , 
e se degli tri l' inegual distanza 

2 7 - tu replich i in se ste sa : an co saprai 
dal numero, che quadro indi n'emerge , 
quanto il vigor di g ra\"ità si cemi. 

ota non meno ti arà qual tempri 
armonica ragion le corse ie 

2 o del pian ta rota tile col tempo , 
se di J~eplero a colterai la \·oc , 
eh alto rimbom ba per l 'etra profondo, 
e <Yli astri infrena e n'equilibra i moti, 
tal che in se sso riferito il tempo 

2 5 all a di tanza cubica rispond , 
c 'hanno fra !or l'erranti stelle in cielo. 

1a la severa numerosa legge, 
ch 'agli spazi d al tempo incider seppe 
sulle celesti tavo] il germano, 

2 9 0 legge è non men di gravita, che tutte 
con forza pa ri alla lor mole attrae 
in ciel le ste Ile, e ulla terra i corpi. 

er lei volge si ratto al s le intorno 
il picciolo Mercurio , e cosi lento 

29 '" il remoto Saturno oltre sen va. 
E l' ocean, che vicendevolmente 
le terre allaga e n eli' antico letto 
librandosi in s ste so alto ritorna, 
per forza sol d' attrazìon si spande, 

300 e i raccoglie in liq uide monta<Yne , 
docil seguendo il corso della lu a, 
tal che piu s' erge minaccio o e frem e 
il versatile fiotto, allorché piega 
Cintia di nuovo sulla fronte il corno, 

305 o del fratello la raggiante imago 
tutta ripete in mar dal pieno volto . 
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t\é le comete, benché tanta in cielo 

\·olgano eli· e oltre aturno, e tanto 

abbian lenti ritorni, a quella legg-e 
.\ 1 o sottrar si ponno, che le chiama al ·ole, 

da cui ria r e, il vaporoso crine 
a' purpurei tiranni, al ci c Yolgo 

tendono di terror lung argom nto. 

Invan ti fende di Cart sio il dotto 

3 r 5 immaginoso archi t ttor pensiero 
degli elementi suoi le parti in quadro, 

e te le finge in v an da doppio moto 
~ rvidament in \·ortici aggirate, 

tal cl e l'urto fra lo r gli an .s-o'i fr:1.nga, 

320 e la !::ivl ' il materia indi na:-;ccnte 

\'Uoto non lasci . I m penetrabil ono 

e olide le parti ond' è composta 
dell' uni \·erso la materia ; c nulla 

scorrer potrebbe, e mutar forma e ede, 

325 e vuoto a un non distingue e i corpi. 
' uoti Junque d l ciel sono gl'immen 

ceruli campi, O\'e sciogl iendo il corso 
volvon pianui p r rit1es ·a luLt~ 

chiari nel l'om bre, e di plendor natio 

330 mill vibrano rai lontani sol i, 
e ùel peso del mot msJem compos e 
seguon le leggi onde s'annoda il mondo . 

O r l'infinita prov ·idenza, c l'art 

di lui che primo d'un sol verbo impresse 
' 5 all a materia inop ro a i moti, 

tacit ammi ra, ed i ran•ol ti in fo ca 

geometrica nube ardui egreti 
osa meco tentar. Denso c compatto 
piu d'ogn 'altro è Mercurio , a cui presso 

.)4-0 il sol lampeggia dalle vam )C tnèe ; 
Venere è densa m no e piu lontana, 
ed in ragion de ll e distanze \arie 



l - P E.\t ETTI 

densita si cema, e cema il moto. 
Tu ben t' apponi, che, se men veloce 

)45 fo se Mercudo a rivoltar suiJ'asse, 
o e men den a di sue parti a\e e 
la m rmorea e tura , in bre ·e fora 
ar o dic..,ciolto dal propinquo ardore. 

Ma quale incrudeli r d'alpine ne\'Ì 
350 tagi n do •rt:bbe, e d'i erboreo ghiaccio 

nel! orride contra d d i a turno, 

se di mag-gior crassizie il Fabbro ete rno 
l'a,·e se cinto, e e ol lun o gio rno , 
che gli fanno goder ue ard ruote, 

35 ~ non ris oras e il mal eh lo agella 
nel cerchio e tr m o i lontan dal sole? 

Pur co i dot o magi tero a nulla 
gi va r potrebbe e d' alpestd ma si , 

di non abitate i p ide terre, 
)6o fos e ro qu ' pi neti un a pra mole. 

Dim n i : che fan le quat ro lune intorno 
a l ·astissimo io\·e . e le a lt i e cinq ue 
ri schia ratrici del lento ~nurno 

col ~ ottil g iro del capace anello 
.)6 ~ ond' errli va su perb ? In ·an atura 

nulla creò, né della cheta notte 
ad in rremmar o ltanto il fosco velo 
d'immensa mole fe' pianeti, e mille 
nel liquido seren lampade accese , 

3 70 e il corso volle armonizzarne e l'ore. 
L uce maggior di ·erita fo rie ra 
meco sul grave ragionar ti spanda 
il fio rentin che a' non te ntati cieli 
col l'o t ti a sua canna assalto diede, 

37 5 e nella notte ne piò g li arcani. 
gara dopo lui cento ali ro 

d ' Urania figli a ll 'ard ue torri in v tta, 
e d' rg lico cudo o di febèa 
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lampada in g uisa solleYar fu r visti 

.) o sfe riche moli di cristallo e tubi, 
che avidamente i stendean ne ll 'om bre 

ad indaga r colla rifra tta luce 
deg li attoniti cie li ogni seg reto. 
Io poi, del vari o-r frangi bi! lume 

3 5 l ' indocile a frenar indole intento, 
in concavo meta! l 'accolsi in pria , 
e d'altro pecchi il rim~ ndai su l cavo 
minor circolo opposto, onùe ri flessa 
n' andò de ' ra i la colorata ri g-a 

90 all'occhio a rmato di globosa lente, 
e m n co nfu~a e piu vivRce appar e 
la fi da imago del l' esterno abbietto . 

T u di questo o del primo ottico tubo 
av\·alo rando il curioso sgua rdo, 

395 al lorché mezza della pro pria nott · 
tace nell'ombre la volubi l te rra, 
veg lia fra' merli di solinga torre, 
e le ste llanti chiost r al g uardo appressa. 
Ma pria, no\·ello E ndimione, il volto 

400 fiso contempla della bianca Lun a , 
che quale a lui nlil\uno ro c g r tte 
della latmi a pc: ndi cc.: , a te di furt 
par che s 'accosti per l ' aria serena, 
e al cupid'occhio la lucente ampiezza 

405 fa g randeggiar de l macu!at di sco. 
Oh! quai di cavernose orride vall i 
e di pianure e ù ' i ole pro petti 
t ' o ffre il p ia neta reo·nato r de ll 'ombre! 
Le decrescenti sparse macchie e l 'aspre 

4 I o ad ora ad o ra lumeggiate parti 
son \·alli e monti, son lagune e man, 
d ' iso le sparsi e di minuti scog li, 
che d' apo llineo raggio in vari e gui se 
rifletto no allo sguardo; c ta l darebbe 



J - POEM ETTI 

1 5 spettacolo giocondo il suoi che calchi 
e tu d Il orbe dell 'argentea luna 

mirar potessi quanto apre e circonda 
da Calpe pro anata ali' Adria estremo 
il doppio mar, campo de ' enti , e in mille 

4 20 contrade l' Appennino arduo comparte . -
Ma mentre ei si fa ella, im·er l' occa o 

oltrepassata la meta del giro , 
volge sul polo aquilonar l Eur opa, 
e !'. ~ppen!'Jn di niu !unga om hra il piano 

425 stampa d Emilia colle negre s alle . 
Gia del bian o mantil vestito, il desco 
o-rat fumeggia eli i ande . In ìto 
piti che non l' epa dal digiuno asciutta 
fa del valletto vigile la cura, 

430 e me dal lungo meditar richiama. 
Ma, qual fumo alle lievi aure com misto, 
rapida al suon della profa na oce 
del fi losofo l' ombra i di legua, 
e i mi rti consapevoli gli allori 

35 a bear torna dell aurito E liso. 

Pot'l t mtnorz dt!l Setteunto - UJ. 

1 2 9 
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ALL'ARATE DI C01 DILl-AC. 

Twv &.116 ev ys. Oed. Otiycx:tEp ,h6ç. ebtÉ xcx.t f,!ltv. 

O~tF.RO , o s .' li b. l , \ IO. 

E qual nu vo mi s'apre ar u sentiero 
che teme Euterpe di calcar? Da !unge 
miro le balze d' !ti ima rupe , 
cui molto intorno le profo de sei \·e 
spargono orror i sacra nebbia, tu tto 
aspreggiano i d ume i i· )idi il fianco. 
Pur di timida lu un fioco raggio 
vacilla intra le fonde, il cam min egn a; 
qual se fra nubi al viator i mostri 

10 la bicorne de' vaghi astri regin a . 
allor che nel . uo co r. o umi o vince 
fredda notte autunnale i <ii g-ia manchi. 
Cingono il mon e orrende va i e lungo 
fragor di vortico e onde e lam"nto 

I 5 d' Eco in vòte cavern . h non è questa 
la vestita di fiori er a Pin o! 
Questa non è la garrul . . an ippe. 
che tra ' lauri febei 11 rmora e fugge ! 

Dunque l' impr s la. cerò . né bald 
20 mi renderan le vigilate notti, 

25 

e del! 'acuto Gallo e del p nso o 
Anglo le carte con ma n tarda vòlte , 
su cui l'irrequieto a\'ido irto , 
in un tenace meditar, pascenùo 

a l'onorato di a per desio~ 
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Ah . non fia ver , ché do e rara o null a 
orma s am pò fra l' intricati dumi 
la poetica rota , 1\"1 i frange 
da dotto u io-a il fa icoso ca le, 

o 'a ien he in petto il revol ubil angue 
d'a tre cinti le r icercar 1 se ta 
che d Il stro l are, on 'hanno vita 
ogni ver i d' amor Yòti i co e . 
ul fanta tico ca ro E:cco gi:i ale 

35 tacita, il guardo in é raccoi a chiusa, 
color d i _a i nz :n .1eo-ri ' 11, 
e con ,·era man ofia 
modera il c r li E: ' Ì rot . 
Gl' indocili destri r, fumo e fa ill 

40 dalle anele spirando ampie narici , 
fan bianco il fr no di sdeo-nos spume, 
e in an con lui contrastano; ma l'asse 
d'annoso alloro al non usato pondo 
di tante deita curvasi e tride . 

45 Tu m 'od i, illu tre pensator, che lume 
si largo in g rav ragionar diffondi 

ull arcane ell'alma opre , del senso 
tutte le varie facolta ne tra i 
ond'ella intende, i ricorda e uole; 

o odi com'io tuoi detti orni e gli altrui, 
indagator delle composte id e, 
c l verso audace, e lo sospinga ed alzi 
de dipinti fantasmi oltre la sfera 
nella de erta r o-ion del nudo 

55 pensier, che in s medesmo entra e s1 pasce. 
Cosi, er l' arte ùi Ieron, si mira 

mezzo ripien di limpidissim onda 
sferico \·ase , e per l 'angusta gola 
tenue canna di rame immersa, e ch iusa 

o l'elastica adden ar mole del!' ur , 
che, il liquido premen o umor oggetto, 

IJ I 
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per lo cavo del tubo , ignote vie 
lo sforzano tentar , finché volgendo 
accorta man la buch erata chia e, 

65 l'onda repente fuor ne schizza in alto 
argenteo sottilissimo zampillo, 
che di minuti sprazzi al mobil ento 
largo irrorando va le penne, e quasi 
di ricader al proprio centro oblia. 

70 Da che spiegò l' eterno Fabbro in enti 
le nude forme, che in bell 'ordin poste 
rideano in cima al creator pensiero, 
Ei delle cose le materie prime 
alla Natura vigile commi e 

7 5 segretamente, e per compagno i.l Tempo, 
re dell'ore volanti, a lei fu dato 
a far palese la bell ' arte e il mondo 
del pensoso ilenzìo in sen cr sciuto. 
L'antica d Ile cose arbitra e madre 

Bo al g ran lavor de' multiformi abbietti 
tacita intende e di si fine trame 
empiendo va la ariata tela, 

9 

che invan lincea pupilla immobilmente 
sul finissimo ordi to esplora, e egue 

5 il lieve striscio della spola artefice . 
Ma con ma n pronte l' instancabil veglio 
a poco a poco la tela operosa 
va dal subbio versatile svolgendo , 
e di atura il magistero accusa. 
Vano è però ch'i rintracciar presuma 
fra la densa caligine que' primi 
tratti del senso e del pensier , che nella 
alma bambina il rital moto ormeggia, 
quando dell 'uom le raggruppate forme 

95 l'antico germe a svil uppar comincia, 
e il t ri p ice inegual fibroso lobo 
del celabro crescente al lo spirto apr 
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l' armonizzato albergo. Eppur le leggi 
onde si tien la spirital sostanza, 

I o mi teriosamente, al corpo unita 
nelle mobili fibre han ce rta base 
e l or mercé le arie idee o n conte, 
prole dell'alma, ora motrice, or mo sa. 

Dunque si to to che serpeggia il moto 
105 per la fibrosa region de ner vi, 

uopo è che l ' alma enta . r quanto fia 
quel sens ouu-o che risponde al primo 
lieve gr opparsi e o-erminar el corpo? 
D'intelligenza il minor grado è questo· 

1 I o come nell ' al v prigioniero e i te 
nel suo grado minor d'organo il feto , 
rude principio di la or no n mai 
appien lodato, ed in rag ion del l nl 

crescer del sensiti o ordin di fi re 
r I 5 stendesi ancor d' intelligenza il regno. 

del maggior britanno alma pensosa , 
che, fissando i mortali occhi nell'et ra , 
l eta del mondo vi leggesti, e il peso, 
qual eri al! or che l 'embrione, appena 

1 o di ital aura palpitante e caldo , 
dal ciel scendesti ad informar? Piu [i s a 
ti rifascia a tenebda di senso 
e stupidezza, che non ha la elva 
del vegetante popolo animato 

I 25 sotto equivoche forme ascosto in mare, 
capriccio di atura. Il picciol corpo , 
foggiato ornai collo scader de ' mesi, 
la lunga notte e il carcere materno 
esce abborrenclo ne l lJ urpureo giorno. 

I 30 Varcano allor co' multiformi abbietti 
per le cinque de ' ensi aperte vie 
mille di suono, di saper, di luce 
e d'odori, e di quanto il corpo tocca, 

13.3 
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(mi to il vero coi fai o) all'alma idee, 
1., 5 h in sé ritien i a riconlevol fibra; 

ma il vago umor, che la nutrica e stende, 
appena impressi i lievi solchi degua, 
come , aspre_:' giata dal batter dì remo, 
si ricompone in un istante al riso 

140 la glauca faccia del tranquillo mare. 
Quinci a noi cii que' primi anni so l re ta 
una confu..:a rimembranza ; e l'uomo, 
che poi superbamente erra col vasto 
pensier del mondo sul dedal o aspetto , 

I 45 ed osa, a rmato di seste e di cifre, 
a salir nel geloso antro Natura, 
dirti non sa qu ndo ragion , da bruto 
lui distingu endo, gli facesse in fronte 
alb ggiar de' uoi raggi il primo lume , 

I so la stupida d' rror nebbia vincendo, 
che piu che a' bruti stagion lunga intorno 
a noi s'appasta. In insensibil guisa 
per armonici gradi il vita! sugo, 
disviticchiando del sensorio i fili, 

r 55 il pian viscoso ne distende, e l'alma, 
che per mezz di quel sente e ragiona, 

ien lentamente di ·eguirne astretta 
il tacito s\'iluppo, ond 'ella ar ri va, 
né il ome sa, di u potenze all'uso. 

t 6o Come e densa l'orizzonte occupi 
n ugola , allo che la volul>il terra 
dall 'o mbre <; m rge d lla )ropria notte. 
non p nno in fo ndo ali te suta in rete 
membrana d Il e faci i pupille 

165 pinger del sol la gialleggiante ro ta 
i rai , che assorbe i l eu p o a ere e d i via, 
sicché in Janguid tinte il volto appena 
seO'w no di ~atura. A fin 1 cioglie 
repente il nembo ·uJ meriggio, e tutti 
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I 7 dell' na 1 campi balenando in ora 
la pittric tte mplice del mondo· 
e i rozzo pa ·tor l le ci lìa in rea, 
alto eggendo ull'urnil capann~ 

uell'as ro che d l monte e cir non ide . 
1 ì 5 Co i l' uom che n scen ace glie e serra 

pin ue ig noranza in radd ppi te bende , 
l un o impero della ci ca d a 

ot r r non a ·vede il pr prio irto , 
fincl é i ni di forza a l · non vibra, 

r So ul c n min tenebr o Il a \ita, 

lamp di ragion be in pugn 
n urne l'a eggiar nudrio 

ce e ta. Crede eia cuno 
e' uoi sen i il facil u o 

1 5 benché di lung esperienza ei ia 
il tardo frutto; e tal rror O" ja festi , 
con lucido dL·cor o, al trui palese 
tu che, di no r uman ita men carco, 
al voi ti mostri del sublim mgegno, 

190 o meditante Condi lac , maestro 
de' pochi arditi che l ' aereo albergo 
tentan del metafì ko sapere ; 
e 1 ederti non i egno a fì neo 
l' itala m usa , che ve tir tuo magno 

1 9- argomen t di grazia ama, e di suono 
seve ame nte arm nioso, e f. r e 
col bel volto irgi neo al tuo pensiero 
dolce ad un t mpo e fiebil rìcordanza, 
l 'amabile Ferrando el la richiama . 

zoo Certo non m i di g ra i ofi il nome 
fu, nell'antica e nella nostra tade, 
a Febo i grato, e culto anzi eù al tare 

s !ve han da' po ti, 
e roprio e~g · o alle rnuse in Pindo. 

2 05 Io che fin d. ' prim 'anni osai con franco 

135 
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piede spiarne ogni recesso, io vidi 
un antro colassu di lievi tufi 
e di pomici scabro aprir le fauci 
immani sotto l' ed ero. a rupe, 

210 e di giocondo orror pascer la mente. 
lvi medita il saggio; ivi non fogli a 
in ramo la stridente aura percote , 
non si lamenta augello , onda non suona. 
Mira bi l simulacro iv i s'es tolle 

215 privo di sensi, ma non d'alma. In carne 
trattabile addolcito, il pario marmo 

finge tenera ninfa, e il verde opaco 
de' molti lauri, e i rugginosi massi, 
che le stan dietro , biancheggiar da lunge 

220 la fan, qual luna cui la n tte in torno 
spiega, in mammola tinto, il largo velo . 
Te , Prometeo novello, entro la muta 
grotta covante oscurita vid' io 
pender sull'opra che scolpi tua mente 

225 indagatrice, e d'un braccio colonna 
farti alla fronte, cui di grave empiea 
rughe il lungo analitico pensiero, 
finché, quasi da sonno alto riscosso, 
punicea rosa dal materno stelo 

230 rimovi , e destro alle fe mminee na ri 
la tenera fragranza offri di maggio. 
Al tocco soavissimo repente 
svegliasi l'alma, che d' ogn' altra idea 
priva il gelido informe immobil sasso , 

235 e tutta, al\ 'urto incognito cedendo , 
corre alle nari provocate , e trae 
in sen coll'odorose aure la vita . 

Cosi, qualor co' primi raggi il sole 
fe ria l' egizia pietra , ond'e ra tratto 

240 del giovin fi g lio dell' urora il volto , 
parea che redivivo in piè tentas e 



l - POE I{ETTl 

colle due man sul soglio avito alzar 
il rettor negro delle squadre eroe, 
mentre le labbra per mirabil arte 

245 metteano 'oce di lungo lamento , 
qua. i accusand di sua morte acerba 
la bionda madre che l'ascolta e plora. 

Ma gli altri ensi nel rigor si stanno 
del fred marmo e l'olezzar soltanto 

250 di schietto gelsomin, d'aurea giunchjglia, 
o 'atro stagno iJ grave ali o cria 
piacer nell'inesperta alma o dolore , 
le ner ee fila dolce vellicando 
cogJj effluvi, rotondi, o coll'urto aspro 

255 pungendo d' inclementi atomi acuti. 
Tu allor nel duolo e nel piacer le fonti 
d 'ogni nostra m ' additi opra e pensiero , 
fonti che il grande stagirita in ista 
quasi per nebbia al Peripato pose, 

26o ma pescia in piu profonda ombra ravvolte 
sparvero, e surse del!' innate idee 
l'alto edificio e cola dentro in folla 
le vuote astrazion presero corpi, 
e di diva belta, d'eternj rai, 

265 sublime sognator, Plat le cinse , 
finché del ver l'acut anglo seguace, 
con un tranquillo ragionar, Je mura 
atterrò del fantastico delubro, 
e le nude ombre e i lievi simulacri 

270 galJeggianti pel vano aere e le forme 
in nebbiosa di Lete aura fUr sciolte. 
Io. dietro all'orme tu , l'anglo medesmo , 
non ch e l'oscuro stagi rita e quanti 
a lento passo misurar le Stoe 

27 s col cittico Zenon, mi lascio a tergo; 
né solo veggo che dal senso all'alma , 
qual per ottica cella i pi n i rai , 

J 7 
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l'idee s'aprono il arco, e delle co e 
sol cosi pon no colorar l'imago; 

2So ma g iungo a penetrar che dal senso hanno 
le faco lta dell'alma i tes a origo 

2 -,) 

e che memoria, paragon, giudizio, 
meraviglia , biso0 nO, odio ed am ore 
tutto è sentir. , ttenzion, ùesio 
dell'intelletto e del voler nel! 'opre 

arie ravviso dominar; ma cinge 
le qualita dell'alma ognora il senso, 
che tutt in lei col fiuto unico in pria 
destolle, e ìndarno ei si trasforma e fugge, 

290 quasi in vi ibil fatto entro i composti 
pensieri , e l'istantaneo abito, e il fo co 
delle tiranne pa sion velam , 
ch' io pur l'inseguo, ed afferrando t co 
la strettament intesta aurea cat na 

295 del! 'analisi lenta, oltre men vo, 
non dubbio sulle sacre orme, ed alfine 
della difficil verita m' indonno. 

si da' fo rti la ci, onde fu stretto 
dal biondo Atrida , l ' indovin del mare, 

300 [roteo pastor delle natanti fo ·!Je. 
invan con sua fallace arte tenta \'a 
disciogli r i e fuggir. Quinci da prima 
si fe ' lion folti-barbato, e ùra o 
indi, e cinghiale immane irto, e pantera, 

305 e sciolse poi le vecchie membra in fonte 
liquidissimo , e sur e in ramoruto 
albero, ed acre crepitò qual fi · mma; 
finché, nu lla giovando , al primo olto 
sdegnosamente ~ ' rit rno il lau o 

3 I o proft:..ta, e ruppe alle ,·enture tadi 
co' fatidici detti il fo eu velo . 
Tu odi intanto alla marmorea ninfa 
or dell'orecchie , or de l palato ed ora 
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dell' ind tt pupille aprir le ie 
3 I 5 e c iu ere a talento, e per tal uisa 

or disgiungendo, or a coppiando i ensi , 
il principio e plorar d'ogni pensiero 
ne Il' aJm , che pro fu m o in p ria e ·tessa 
e suono cred e sapor rio e tinta · 

320 né é di tinc ue d gl i tern i abbietti, 
nch · n n anc i membri gita e scalda, 

liberamente col purpur o sangue 
circol ndo la Yita. lfin ·a tutto 
sull' epid rme elastico diffuso 

325 spieg si il tatto, e l 'acerbette pom 
del! candida ninfa alza il respiro. 
Sco sa l duolo e dal pi cer l' inerte 

bra s'ace rcia, ed una ma n solleva , 
che, ric en o sull'eburnee membra , 

33 i trisci irre ui a , e di e ste sa 
interroga ogni pa e, e le risponde 
la prop ia ognor solidita: - Son io . 
. on cosi nno l'altre forme, a cui 
le pieghev li dita errano intorno, 

335 ond ' è pur fo rza che da sé disgiunte 
le riconosca l'al ma, e del suo corpo 
entro i confin l' immensita racchiuda, 
che gli altri sensi limitar non sanno. 
Ma cie a e sorda, senza fi uto e gu to 
l 'alabastrina v rgine, gia carn , 
branco! inc rta, e il luoCTO muta e 

dello spazio d acquistar l'idea 
giung a f tica, e curiosa intende 
a novelle scoperte il vigil tatto. 

. . 
l p aSSI, 

345 Ad ogni passo, che nel molle grembo 
snoda della freschissima erdura, 
spunta un i cer. Le lisce pietr , i fiori 
s èl ti dal prato e le tornite fru tta 
si foggian entro la man ca va , e sotto 

139 
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350 le flessibili dita esploratrici, 
che delle varie qual ita fan certa 
l'alma, e sulle tratta bili fi gure, 
geometrizzando lentamente , i semi 
svolgon dell'alto meditar; ma serp 

3 ... 5 fra cosi belle nozion l'errore, 
e ne' palpati corpi il caldo , il gelo, 
e il fluido trasporta c l' aspro e il molle , 
che modi so n del!' irrita bi l fibra, 
e fuori di se stessa esce an co 1 'alma 

~ 6o ad amar negli abbietti il piacer suo. 
Mentre di questo a\ idamente in traccia 
qua e la move la ninfa il dolor viene 
l'incauta ad erudir. Ruvido tronco, 
che in larghi giri le ferrigne barbe 

365 divincola sul suolo al piè s'oppone ; 
v'urta Ila, cade . Di sanguigne ~ tìlle 

la mano, il fi anco e le nevose gambe 
rosseggiano alcun poco, e le diresti 
indico avorio cui sottil pennello 

70 con grandin rara di purpurei punti 
il bel candore a violar ominci. 
Cosi la téma , ignoto affetto in pria , 
in sen le nasce , e del piacer com batte 
le soavi lusinghe; e, se pur cede, 

37 5 eli provvido consiglio a sé non manca , 
e il pronto ingegno la soccorre o il caso, 
e d'incurvo ba tone arma la destra , 
onde tentar la trepidata via, 
ché industria è figl ia del ti mor. La bell a 

380 tu stesso or guidi del castalio fonte 
alla piu lieta sponda, ove dall'arte 
fu vinta la salvatica natura, 
e in facil e meandro i culti bossi 
guidò l'ortense ar h itettor . La molte 

385 anima d'occidente erra sui fiori , 
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e la soa e liquid fragranza 
ai vezzeggiati calici d preda. 

Tempo è che i sen i ora ammaestri il tatto, 
che del er lentamente 'assicura , 

390 gia eli nuovo la fiu ante fibra 
delle lievi i pa ce aure odorate, 
né da se s e l anima divi e 
le soavi elizie delle nari , 
finché non resta fra l eburnee dita 

395 un fior che er le guance a caso alzato 
fa che l' alma un no ello organo scopra 
de !l' olezz te enticel ministro . 
Le nari a llora dalla mano i trutte 
distinguon la viola, iJ timo ibléo 

4 la menta e il fior del maurusiaco cedro 
e l pe tana rosa e la ginestra 
onor delle r mi te alpi e del bosco . 
Prom teo intanto lla gentil Pandora 
dell echeggiante timpano le 1 

405 schiude; ed Ila si crede ora il lam nt 
di solitaria tortor Ila , ed ora 
il suono onde la selva alto fraschegcria , 
o il torrente precipita, o del cielo 
a lei disopra la g ran porta tona; 

41 o né mai di tanto inganno el.la s' avvede, 
se de' corpi son ri alcun non tocca. 
-Prendi , ninfa gentil, questa ch 'io t'offre 
delfica li ra , cui temprò Sofia , 
del er maestra , l' animose cord , 

4 15 e l 'alme Grazie ingh irlandàr di fiori; 
prendila, e giovi ad is elarti il cavo 
tortuoso sentier che mette ali' alma 
le melodiche voci e il ario uon o. 
Cosi dicendo , alle m an cieche affi d 

20 l'armoniosa concava t s udo, 
d ella ignara l' agi t , e ne m or 
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le tese fila con l'erranti dita, 
e attonita n' ascolta il tintinnio , 
che non sa donde in lei scenda e penètri , 

4 25 se pria no n tocca del capace orecch io 
il ft e ssuo~o margine , ed in que llo 
trasporta il suon che le sedea nell'alma . 

fa , come tocca le loquaci corde , 
cosi tocca r orrebbe au o-elli ed acque 

430 e la stridula auretta, e del Tonante 
la folgor tòrta, onde rimbomba OJim po . 
Quinci agli uditi suoni ella dis ende 
invan le braccia , e !or s' accosta in vano , 
e con l 'o ~" <'C hio e con la a es a , 

435 quantunque cier a , de ' sonori c rpi 
la varia sede e le di tanze impara . 
:\!fin l nebbia , ond'era o-ravc il ciglio 
dell 'amabìJ .. ninfa, con un cenn o 
il creator filo ofo di ciogli . 

440 Gia la bruna pa lpèbra in due si fende, 
e del c...Jeste fuoco , ond'ebbe vit , 
la parte piu sincera entro il bel giro 
de' negri ocr h i amorosi arde e fav illa . 
Tutta al l or s' m pie la foresta tutta 

.f 45 l 'aura d'un dolce fremito eh sembra 
un so piro d'Amor. Germi nove li 
mette il rori o suoi , che d'e. er visti , 
poiché gli altri fUr tocchi, a rdo no a gara , 
e sul tremolo gambo a lei fan cenno . 

4 so Zefiro mollem ente in dolci nodi 
il crin le aggira, e in placida lagun a 
per farle specchio si ris tagna il fonte. 
Tratta di sé, per meravig lia, il nuovo 
teatro delle cose ella contem pla, 

455 e colla man l 'occhio addes trando , i luoghi 
e le figure ne conosce, e il moto, 
~ le varie grandezze. Il tatto agl i occhi, 
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e gli occhi al tatto or son maestri e guida , 
e insiem ri olti a milte obbietti e mille 

-\.60 fa nno all'alma tesoro ampio d'idee. 
rbitra ornai di quattro ensi e dotta 

dell' uso l or , l'i m pro v ida donzella 
ri chi non teme e l'avvenir non cura, 
finché la voce delle spente oglie 

65 s'alza di nuovo imperiosa, e forza 
è che si pieghi a oddisfarla. r suoi 
molti erigli la fan sao- ia, e il duolo 
d'ogni su fallo a monitor e ero 
fa che da lui la matage ol arte 

470 appren a del gioir . ...... . 

l 3 
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5 

III 

L ' ECC I DI DT COM 

ALLA PAT RIA. 

O del massimo Lario antica donna , 
cara al buon dittator, che la feroce 
alma non seppe intenerir di Bruto; 
o di Grecia e di Roma eletta sede 
al purissimo sangue; o d'onorati 
ingegni altri ce, e libera d'eroi 
armipotente un di madre e d'impero, 
a te ne vegno. L'ubertosa valle 

i culti monti che ti fan corona 
10 rispondano al mio canto ; in sulla rupe 

col ch isi il vento, ed animar col fiato 
la capace non osi calia tromba. 

alve, patria gentil! Benché lontano 
da t Minerva m'abbia tratto, e Marte 

15 l biondo T ebro, all'argenteo Sebeto 
per breve spazio , e per piu lustri in n va 
alla borbonia Parma, ognor mi fosti 
cagion di gioia al memore pensiero , 
cui tornan o si dolci della prima 

20 eta le gare, e i giuochi ingenui e il nso. 
Ma quanto ora qui eggio altre mi desta 
chiar me morie di tua sorte, ond ' io 
de' prischi fatti indagator non lento 
gia fei tesor nel fido petto , e gemm 

25 or fian del carme , e nome forse e vita 
oltre i lividi gorghi, oltre la tomba . 
Odo da sassi, odo da ' tronchi espressa 
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la voc uscir d ' secoli gia penti , 
susurrarmi nell' orecch io : - Oh quanto 

o n'è grato il uon d 'un cittadino a ll ' alma ! -
Ecco sul monte l 'ano-olo torre , 

ch'oltre mill'anni al tem po ress (e fede 
per maraviglia e lei ser bò l Ispano ) 
sorgere ali' aure e minacciar dal l!ioao 
lo s izzero pedon, che inc rto rno e 
per l'aspro calle i faticosi assi . 
Fama è che nella nette al ta di fioch 

oci tratte in me tissim ululato 
s'oda i i un uon che di terror percot 
l ' ignaro pelleo-rin. V od son quelle 
di guerrier che la torre ardua in sé chiuse , 
misero a anzo al civil brando e giuoco 
dell ' incostante popolar fortuna; 
e voi fra quelli con orror vi d'io , 

45 prode Caverna , intrepido Lombardo, 
d'arm ancor cinti , ancor di sang ue lordi, 
giganteggia r s ulla deserta rup , 

s 

e di torbi da luna al mesto raggio 
squallida ed irta p r brand'unghie e pelo 
del fi e r apoleon la infe lice ombra 
freme re udii piu olte in tronchi ace nti 
or di pietade, or di magnanim ' ira· 

l'antiche scotendo aspre catene, 
il comun sano-ue r icordarmi, e i danni 

5~ del perduto per fra ude a ito impero. 

6 

Itene in pace, illustri anime; e grave, 
dopo si duri casi, almen non sia 
a l c ner sacro la regnata t rra. 

Q uinci lo sg uardo all e rovine io olgo 
delle munite porte e dell'immane 
muro che uni la doppia ròcca i monti, 
e fra lor chiuse la città cancrin a, 
quando contro lei sola Insubria tutta 

f'o l'li minor i dt'l .'-ldteauto - 111. 

145 
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ce e, e di venti popoli col braccio 
65 appena la domò dopo due lustri . 

O Ital ia! O Jiberta ! Certo potea, 
spenti gli Ot oni imperiosi , e sur o 
l'odio e l'orror pel fulmin ato Arrigo, 
il pugnace Lombardo un va to reo-no 

70 st nder dall ' Alpi al doppio mar , frena ndo 
dell' Eridano ondo o ambe le sponde 
con auree leggi d ' uguaglianza amiche , 
se un Arato novello in un c;ol foco , 
quasi jn ott ica len e, accolta a\·esse 

75 la genero a fiamma , onde fu vista 
tutta avvampar l' italica contrada. 

Ma cieca ambizion, vil gelosia, 
insano rgoulio e lun.;a ira ~ ve ndeLta 
l'un contro l'c ltro i malaccorti pinse 

o itali all'arme , onde d ivisi e domi 
gia da e stessi a barbare cate ne 
porsero alfin, bench · fr emendo, il pied 

Ahi ! che non vi. ta dall'inerte ,·o lg-o , 
a l sonno imili sima ed al ,·ento , 

Bs fugge l' alata occasion, né torna 
per lamentar d i popoli, e delusa 
ne geme la virtu de ' tardi eroi ! 

Ma come senza lagrim ar poss' io, 
o misera citta , l'aspre vicende 

90 e la non degna ricordar tua orte? 
Parmi veder della uperba gent 
l' esercito infinito a te d ' intorno, 
tutta ingombrando la valle ampia c il monte, 
splender ne li ' a rm e, e in larghi g iri a l vento 

9 5 sciolte ondeggiar le congiurate insegne . 
Chi è colui che cosi torvo gira 
l'ardente orbe degli occhi, e pur le o-uance 
n n veste ancor della lanugin p rima? 
Vidone egli è, che deg l' ins ub ri al campo 
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roo mirabil mostro, colla madre or venne , 
e di Biandrate abbandonò la r · cca . 
Ve' come nelle pine armi fiammeggia 
il o-arzon crudo, e colla man gia salda 
va palleggiando una grand'a ta al en to. 

ros Tal dall equorea ciro amabil ede 
di \"enri.ni, al ento o Ilio fu tratto, 
novello in arme, del temuto chille 
il fero erme, cui non anco il primo 
p l sulle o-ot mor id fioria 

t ro e 2ia del padre emulator godea 
a itar nella p lve i gran de trieri 
c l fido Automedon c; Priamo intanto 
e ndromaca, in mirarlo, un fr ddo gelo 
e n tian per l'o a, e un e greto orr re. 

I 15 ben, Troia novel la , egual rovina 
dopo dieci anni a te sta opra, e dopo 
che il tuo Lamberto nella tomba è sceso, 
in val r pari all'omicida Ettorre, 
possente a' greci consiglier di fuga; 

I 2 0 Lamberto che di tutto il uol lombardo 
unite a' danni tuoi l'armi represse ; 
né mai di s gue e di ricchezze a aro 
fu per la patria libertade, e cinto 
d' indomìta co tanza il petto audac , 

I 25 viva folgore in guerra, al olo fato 
ces e, e fra l'ombre degli eroi mischiassi. 

antica patria ! o di valor guerriero 
e di fortezza in duri ca i esempio. 
Deh . perché mai l'a pre tue pugne, e m lti 

r3o sul pian, sul monte, sull'ondoso lago 
trofei da te con man ittrice alzati, 
e il sangue e il pianto, e di si luna-o marte 
il lamentabil fine un altro Omero 
non rivesti d' eterni modi, e solo 

I 35 in gotico strider la ferrea tromba 
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d'ignoto va t n parlò cogli anni? 
Lascia (bench · tal rimernbranza al mto 
pensier gra e ognor torni, e ne rifugga 
per lutto e. tr m o l 'anima dolente ) 

140 lascia, o patria, ch e almen l 'ultimo pinga 
tuo fato, e meco de' tuoi colli il vento 
a sospirar con fl ebil cat ae inviti. 

Ecco gia presso alla itta si fanno 
quattro belliche torri , immensa mole 

145 sotto cui tarde strido n ruote, e suda 
di piu giovenchi la c rvic . A mìll 
van grandinando le selci aspre e i dardi, 
nembo di morte impetuosa mente 
dalle murali macchine sospinto, 

150 e le crinite di cerulea fiamma 
pingui fiaccole ed a te . In cento parti 
gli aspri monton colla ferrata fronte 
urtan , doppiando i olpì , il saldo muro, 
e ne tremano i boschi, e n'ha spavento 

155 l'onda del Lario, e il monte alto ne geme. 
Bronzo a tre doppi e rover dura al petto 
b n ha olui che il misero lamento 
de' moribondi e l' infrante ossa e i rivi 
può del sangue mirar con ciglio asciutto; 

160 e, di tant'armi al fulminar, non lascia 
le conquassate torri e i merli e i tetti, 
i cari tetti che O'ia òlti in fiamm e 
piomban qua e la con subita ruina. 
Vano è l 'ardir , vana è la forza. Il campo 

165 per molta strage non decresce, e rara, 
benché di morte impa idi all'aspetto, 
stendo n sul muro i difensor corona. 

Alfin mentre sepolte eran le cose 
nel profondo silenzio della notte, 

170 e il I tèo son no piu dolce che mèle 
sul l ' attendat squad r<: i va spargendo 
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oblivion dal corno vaporoso , 
tacitamente alle spalmate navi 
trassero i padri, le consorti , e seco , 

17 5 miserabi le vulgo , i cari fi a li . 
e comrnes e ali ' infida aura ed ali 'acque 
fur le reliquie del cadente impero. 
Indi ad arte un tumulto, e di p rcosse 
armi eccitando un orrido fra tuono, 

r8o con disperata man la fe rr a porta 
apresi , e ersa riboccante un onda 
dj popolo guerrier . Mal de to a li a rme 
corre dal campo il (Yran nemico, e tutte 
salpan intanto dal ricur o lido 

185 le inosservate n a i . tra la notte 
intorno colla ca a ombra a lor ola . 

Ahi la o . contro il fermo ordin de' fati 
nulla tentar , nulla sperar ne giova . 
Esce tutto fra l 'arme il vulgo avvolto, 

190 e, stagnando le lagri me e premendo 
in cor l 'affanno e i queruli sospiri , 
della patria vetusta i dolci lari 
abbandona fu gendo. rrore e lu tto 
e di perazion lo incalza e preme; 

195 ché gra e è rnen d' ine itabil mort 
che d'abborrita ser itu l ' aspetto. 
Surse intanto l 'aurora. Al to regna a 
silenzio fra le mura e dall' oblique 
finestre delle torri e dalla cima 

200 de' birpartiti merli alcun non era 
dardo in giu spinto , né vedeasi un cenno 
d'agitabili creste , o di ves ·ilio 
nel li qui do sereno, onda g uerriera. 
Pur teme Insubria ancor l 'ar te de' vinti , 

205 e il noto ingegno e i fortu na ti ingann i ; 
né per le porte palancate a schiere 
entrano i fanti , ma poggiando va nno 
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su per le scale a' muri affis ·e, e tutta 
la g ia vò ta cittade empion d'armati. 

2 I () Come se rronfìo per disciolt nevi 
fuor dell'alghe la fronte alza di tauro 
torrente alpino, e con mugghi profondo 
assorda di lontan sel ve e pastori ; 
poi la gravida immensa arenosa urn a, 

2 I~ librandosi sul fianco, in giu ne spande 
di spumi ferì gorghi indoci l piena , 
che, furiando spavento ·amente , 
contr g li udaci dicchi urta e ribolk , 
e il piè ne solve, e dell'antico ponte. 

22 0 il rotto giogo al mar seco alfi n trae. 
Ma il fior delle milizie, il fi o r de ' du ci, 

la cara patria abbandonando, in salvo 
erasi tratto, ed opponea del lungo 
Vico i ripari, che fra 'l monte e l'acq ue, 

2 2 5 inespugnabil fan no arte e natura . 
Seguon gl' insùbri con sicura fronte 
dell a certa vittoria il faci l corso, 
e l reliquì · dì si lunga guerra 
a sterminar s' affrettano; ma invano 

30 cento pel lido audaci schiere e cento 
corser per l 'onde alla murai corona 
dall ' isola ribelle armate navi, 
ché non essero i vinti , estrema proYa 
d ' un va lor disperato. rto non pa\· 

235 di cozzator montan l'alpestre Vico; 
né la ferr a de ' gatti unghia ricurva 
laceratrice d ' m rlati muri, 
né le fulmin e to rri, opra del crudo 
ligure ingegn() , avvicinar i lJOnno 

240 alla ròcca fortissima, che stcnd 
nel! acque il piè profondo e fas i al tìanco 
delle rupi nati ve a rdua parete . 

Dunq u de l Lario su ll 'est remo lido, 
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mara 1 !iando, In ubria tu tta , e seco 
245 dicean le gen ti in fa tai lega unit : 

- Risorge l "tica , e spira in cento petti 
l' indomita di ato anima atroce ? 
Abbiano pace i vinti. Assa i d i sano-ue 
ne co tò la vitto ria , e ping ui intorno 

:! o ne son le glebe, e ne ro eggian l 'acque. -
_ é men dolente il difensor i Vico 

•olge lo o-uardo ' pat ri tetti , al p o n , 

e delle torri ali nto e cime , 
u cui l' ostili insegne in larbhi gm 

255 ve ntolavano in mezz dens elva 
d ' a te, di cudi e di fiamm nti elmetti ; 

peme 'er di soccor o. lfin 
un ramo alzando il vincitor d'uli o, 
la pace offer e, dettò pa tti e leg ·i. 

260 Ma patti e :riurì e i n un erb · . La ròc a 
in ase allor senza contrasto , ed am 
d i catena ~ery i J g ravò le braccia , 

che in lieto a petto d ìstendea pel lido 
la lunata cittade al Lario a mico . 

265 "1é gia, com eran le romesse, il forte 
vallo e le to rri diroccò ol tanto , 
ma i tetti ancora, e i delubri alti e i prischi 
del roman nome monumenti accese 
con sacrilega face, la schernita 

270 C de sull ' ali en lagnò d l cnto . 
Cade l'alta citta, cade la bella 
dominatri e del bifronte Lario 
m is ra preda di nemiche fiamm 
:\ rde ico inaccesso, ardon l ' torri 

275 di Coloniola c i templi, e di Faba lo 
il portico , e d i Giu li o arde l ' arena. 
_ on g li o mbrosi recessi, il bag no apnea, 
non l'atrio di Canin io, O\ e godea 
fra zefiri lo uaci ire a dipo rto 

I 51 
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280 ete rn a Prima\ em , i du ri petti 

mosser de' vincitori. .1\1 uol ne vanno 
le testudinee vòlte , e l'operose 
pavimenta ricopre alta ruina. 
Ne geme il bosco, e sen lamenta il verde 

285 Euripo pien di gemme, e per le vaste 
terga d l Lario dall'un lido all'altro 
orribilmente la gran am pa ondeggia . 
Dov' è giustizia, o vincitor crudele , 
dov'è la fede? Ma del fato ignara 

290 e del fosco avvenir gli uomini han mente, 
né serban modo nella lieta sorte . 
Tempo verni che l 'aspro eccidio e il giogo 
degli orobi infelici in odio avranno 
O" l' insubri istessi , e del trionfo amara 

295 sara la ricordanza. Ecco dall'Alpe 
cende Enobarbo alto in consig lio . e l'arme 

e i dritti ha seco del romano impero. 
Fama il precede, ed il terror sug i occhi 
de !l ' i tale citta l'aquila spiega , 

300 l 'aquila a cui de' regnator lombardi 
il ferreo serto gia cader parea 
dall'immemore artiglio . Al lago in riva 
posa alquanto lo svevo . mida piomba 
notte , e per la deserta ampia con valle 

305 voce di vagolanti ombre stridea. 
Muo e intanto dali 'acque oscura e le nta 
ruota di nebbia, che serpe al to , fascia 
di piu profonda tenebria la vasta 
purpurea tenda , ove fra l 'armi e l'oro 

310 Cesare assonna. Al capo suo sta so pra 
di stranie larve architettar Morfeo , 

g li figura di lanose nubi 
contesta nave , che col rostro acuto 
par che il tacito fenda aere notturno . 

315 che d 'agitato mare avea sembianza . 
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ebbi a ono le vele, e nebbia rerru , 
che in triplice distinti o rdin sull 'acque 
cadeano obliquamente, e di lunghezza 
dal suprem scemando all'imo seggio, 

20 qual dispari zampogna, e serve braccia 
inegual peso ed inegu l fatica 
eran pe' gradi del naviglio alato. 
Entro di Plinio Yi ro se<YO'ia il me to 
simulacro . In vapori assottigliato 

25 sta l 'e ng ue almirante in sulla poppa, 
qual gia nell'acque del :\'Iis n . I rari 
crini e la barba eran combu ti ed atre , 
pel fumo e per la cenere, le brevi 
belliche e ti, e grave odor di zolfo 

330 piranti ancor . Da !l' arrocate fauci 
rompea la voce, qual s'ode fra' sassi 
incerto gorgogliar lento ruscello. 
Svégliati- ei dice , -o uccessor d' ugusto , 
e mira qual della mia patria feo 

335 l'oro-o0 lio dell' insubre empio governo. 
Mira le torri, ond'ella cinta il capo 
godea stampar d'ombra superba il piano, 
e la guerriera immagine nell'acque 
addoppiarne del lago , a terra sparse 

340 indegnamente, e gli antichi archi e i marmi , 
e da' sonori cardini le porte 
svèlte ingombrar d'alta rovina il calle. 
E tanto osò quel popol crudo? E tanto 
fidasi ancora in suo poter, che nieghi 

345 a te, signore , a te piegc: •d fronte, 
che d'usurpata lìbertade or cinge 
col p ileo audace? E tu lo soffri? Un van o 
titolo adunque è de li' Italia il reO'no? 
Pieta ti mova degli oppres i, e delle 

350 onte endicatrice ira t'accenda. 
Esca al suon di tua voce, esca il pugnace 

153 
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Orobio ornai dall'umili capanne, 
ove frem endo qual lion s'appiatta, 

cui l ma celle il cacciator numida 

355 strinse n l ferro, e le nodose zampe , 
terror de' boschi, disarmò d'unghioni . 

edraì com'egli ognor costante e fido 
a te ne' lieti e negli a v versi casi 
degno sani che l'aquila gl i stenda 

360 le negre penne sull'avito scudo, 
e zelator di tue ragion si ]audi. 
Vanne, e l'altero tuo nemico e mio 
cingi d'assedi o, e lunga fam il vinca . 
Io sarò teco, e di mia man percossa 

365 cadni la porta aquilonar , cadranno 
le detestate mura , onde le fa ci 
e 1 'arme esciro alla mia patria in feste, 
e me li fe rro, me vedran di fiamm 

cinto esul tar nel memorabil a iorno 
370 g li attoniti soldati e i] ulgo imbelle ; 

e tutta dalle sedi im e divelta 
la superba citta stende r ·ul campo. -

i d isse l 'ombra , e nel partir sul letto 
cosse il cener fuman te, c del e e v 

37 5 le sulfuree favi11 , ond l' opposto 
pendulo scudo d' improvvisa luce 
un sang uig no vibrò lampo n l bu io, 
rauco s nando , e il mobile cimiero 
fe ' sull'elmo regal cenn di morte. 

3 'o Ah! non invan parlò l' ombra sdeg-nosa 
al vindice En obarbo , e tu lo sai, 
citta regina dell' Insu br ia . in alt 
squallore av vol ta , e per ludibrio i fia nchi 
lacera e g uasta !allo svevo a ratro, 

5 e d'infecondo sale il g rem bo a persa . 
Ma sul tuo scc rn pi o i stesso a m 
lagrima di doler bagnò le gote ; 

o ente 
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chè senza affann ricordar non osa 
alma bennata l piaghe profonde 

390 d'Italia in sen barbaramente impre se, 
dali civil fera discordia, e dalla 

n ti ca d'oltre monti insana rabbia , 
cui fe' debile chermo in ogni etad 
l 'aereo allo dell' lpi canute , 

39 e l' Appennin nirnbifero, e di cento 
fiumi l'opposte im·ano urne spumanti. 

Sebben de' ferrei tempi è giunto alfine 
il lentissimo occa o. _mi co o 
alla Senna magnanima il guer riero 

400 Istro congiunge, e folta selva annosa 
dì pacifici ulivi Italia adombra. 

erdegui eterna la p lladia pianta 
n 1 tuo bel sen, mia dolce Insubria : e nullo 
dalla bellica cu r ol traggio offra. 

~05 E tu, Gallo immortal, tu che n ll'oro 
di politica !ance appendi e libri , 
terreno Giove, dell'Europa il fato, 

di sue forze equil ibrar col senno 
e col vindice braccio il pondo godi · 

Io perché di Grecia all'oppressor crudele , 
al fier nemico di beli' arti e studi , 
d'Asia e d'Europa al vastator t'annodi 
in turpe lega, e gia per lui ti corre 
la man ull'el a , il brando alzar minacci , 

-+ 15 quel brando ist s o che non fer reo giogo 
di barbaro signor, ma di materna 
troppo severa autoritade i lacci 
a ll' inquieto american disciolse? 
Qual ti move cagion? Forse alla tua 

~20 di generosa invidia alma ognor piena 
grave esser può che liberta si renda, 
per mano altrui , dopo cent'anni e cento, 
di Plato e di Temistocle a ' nipoti? 

I 
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Ah ! se tu avvampi di si no bi! foco , 
425 tu stesso adunque la magnanim'opra 

seconda, e volgi le tonanti prore 
di Costantino ali 'atterrite mura , 
e coli' antico orgoglio a ' piedi tuoi 
del bendato Ottoman cadano infrante , 

430 lungo terror d'Europa , armi e catene . 
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LA EGLIA 

Per l nozz del marchese Giambattista Landi 

colla march a Isotta Pi ndemonte. 

Ami doman chi libero 
fu da ' bei lacci ognora, 
e chi d'Amor fu ligio 
ami domane ancora. 

Doman , da cento aligeri 
amor sul Po condotta, 
fra le seguaci Grazie 
erra la bella Isotta, 

come del colle idalio 
l' abi tatrice dea 
venne al pastor che in Frigia 
madre la fe' d'Enea . 

Fu cara un tempo a Delia 
la vergine pudica, 
or fia piu cara a Venere, 
del dolce riso amica. 

Torna alle selve , o Delia , 
se di veder ti duole 
tolta costei dal novero 
di chi t' adora e cole. 
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Torna alle selve:, e tornino 
al tuo pensier gli ascosi 
antri di Latmo e i placidi 
d'Endimion riposi. 

Ma tu del flu tto equoreo 
auri-chiomata fi o-Jia, 

cedi ad lsotta, o Venere , 
l' instabile conchig-lia . 

\archi sovr'essa Eridano 
dall'una all'al tra sponda; 
dolce la spinga un zefiro 
in respa tor dell'onda. 

Am i doman chi libero 
fu da' bei lacci ognora, 
e chi d' mor fu lig io 
ami domane ancora . 

Di qua dal fiume, Immemore 
del senno , arde e s' aggira 
il bel garzon che stringerla 
al caldo en so pira . 

Tutte d'amor favellano 
intorno a lui le cose, 
prima che all'alba schiudansi 

pieni atrii di rose. 

Lungo il deserto margine, 
tra le populee fogl ie, 
la troppo cara a Tereo 
fanciulla il canto scioglie. 

Par che d' a mor risuonino 
cari sassi e 'l lito , 

né che la suora lag nisi 
del barbaro mari to. 
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on piangon piu l Eliadi 
su l'inesperto auriga, 
ch'alto agitò gli alipedi 
della febea quadriga. 

Perché d' lsotta scherzino 
sul colmo sen nevoso, 
le lucid'ambre stillano 
dal corti ce rugoso . 

Ami oman chi libe o 
fu da' bei l cci o nora , 
e chi d'Amor fu ligio 
mi domane ancora. 

Amor l'elmetto a togliere 
va della guerra al nume , 
né trema al cenno orribile 
che su i fan le piume. 

Il picciol dio col tenero 
piede talor l calca, 
o con maligna audacia 
la lunga asta cavalca. 

Quegli, de l'asta im memore 
e de la fida spada, 
del incitor Cupidine 
a l folleggia r non bada: 

mezzo supi n di Venere 
nel molle grembo ei giace; 
tutta negli occhi cupidi 
gli arde d'Amor la face. 

Han posa intanto i popoli 
e i muri ardui e le por te, 
intorno a cui non odesi 
grave ulula r la Morte . 

r-
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Ami doman chi libero 
fu da ' hei lacci ognora, 
e chi d ' mor fu ligio 
ami domane ancora. 

Amore al fier sabellico 
e al rapitor romano 
le spade consanguine 
fece cader di mano ; 

onde i gran padri sorsero 
e i cesari nipoti, 
che superar di Romolo 
in pace e 'n guerra i voti. 

S i giorni ognun trascorrere 
volesse in dolci amori, 

del giocoso Bromio 
largo versar g li umori ; 

l' abitator di Sci zia, 
che il gran trarritto feo, 
non fenderebbe indomito 
su l 'unto pin l' Egeo; 

non tinte a\'r t:: bbe il Sarmata 
di civil sangu l'are, 
l'ossa del vi nto Odri io 
non olgerebb il mare. 

Ami doman chi libero 
fu da' bei lacci ognora, 
e chi d'Amo r fu ligio 
ami domane ancora. 
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Il 

1:\ .\IORTE DI ANNIBALE LI I E RI 

ARCHEOLOGO PE ARESE. 

'è er che gli usi e le solerti cure 
e il lungo vigilar serene notti 
sea uon sotterra oltre le tombe oscure 

l 'alme de' dotti, 

varca pur l'onda che non ha ritorno, 
saggio eralbo: un nuo o sol ti splende, 
e in taciti recessi ermo soggiorno 

di la ti attend . 

Apre rustiche vòlte ivi n l sasso 
1 o freschissimo ed eroso antro capace; 

ne sgorga in giu, precipitando il passo , 
onda loquace. 

Non belva i ra mi fa stormir , non vento, 
e sol, romito abitator di fronde, 

1 5 il rosignuol suo tenero lamento 
ivi diffonde. 

lvi il dotto silenzio erra pel bosco, 
e di pensier simi li a ' soani un nembo 
fa piovere, scotendo il mantel fosco 

2 0 all 'erbe in grembo . 

Sulle palladie carte a tutti ascoso 
hi pender puoi come quassu ti piacque: 
a meditar ti chiama il bo co om bro o 

e il suon dell 'acque. 

f', t 11 m tnori del St'lt~c~nto - 111. I l 
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25 G odrai non men d i favella r con cento 
ombre a te note per memorie ~ntiche , 

misurando d'Eliso a passo lento 

le ponùe apriche. 

Primi verranno, d'amicizia in pegno, 

30 teco due g randi ad a nnodar Ja mano, 
che fUr faville o nd 'a rse il chiaro mg egno : 

Plinio e Tra iano. 

Surto in te ciel saper 1 'almo de io, 

oh qu a nta ne l racco rre opra Jocasti 

35 in parlante m ta l, tolt i all 'obl io, 

Cesa ri e fasti ' 

Poi, per lung 'uso e per \'ig ilie dotte , 

a bi l tu fosti arcane ci frc e carmi 

e cl' og ni e tade a s tenebrar la notte 

su' patri i marmi . 

La cagion quindi a rintracci are inteso 

onde il nome rimase al tuo Pisa uro. 
no n la traesti dal sog nato pe o 

de l roman au ro, 

-l5 quando a' quiriti le rito rte indeg- ne 
dc ' Galli vinci10r Fu ri o di sc iolse 
e le predate ad Al lia armi ed inscg-n "' 

d i ma n !or tolse; 

ma da' siculi, a l m;:~r dalla lontana 

so Elide gi unti, onde a rngion la bella 
terra fra l' acque e l' ppennin montana 

Pisa s'appe lla . 

La vidi mille a l tempo invido tolti 
cimeli e lungo di volumi eletti 

35 ordine , in cui sono i tesori accolti 
degl'inte ll etti ; 
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ed amm1ra1 la suppellettil vasta 
onde la patria tua uperba è tan to , 
che al palatino pollo ornai contrasta 

l 'antico vanto. 

Ma piu per l'o p re tue, chiaro e perenne 
suona il suo nome per l ' Ital ia, e invano 
il fiero vecchio dall'e eme penne 

morde la mano: 

ché non gia tu to nell' urna profonda 
scende, cenere fatto, alto c rittore ; 
Invidia, il Jabbr d 'atro fiele immonda, 

sola vi muore . 
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A SUA MAE T .\ SICILIA1· A FERDINA DO QUARTO 

per la nuova popolazione di an Leucio. 

Sotto la falce caddero 
tre volte ornai le biade, 
da che di cento popoli 
per l'europee contrade 
in da ator solerte amo vagar. 

Corsi dall'Alpi aeree 
alla palladia Senna : 
il fier Britanno accolsemi, 
uso con frale antenna 
la g rave di ettuno ira sfidar. 

li Belga vidi e il Batavo, 
che a guerreggiar co ll 'onde 
dell'imminente Oceano 
moli d' invitte sponde 
sull' acquidose zolle industre oppon. 

1ille nel suoi germanico 
aprirsi a ll 'arti achee 
vidi pale!':>tre e v1vere 
sulla guerriera pree 
l'anti ca 1mago del valor lacon. 

Alfi n tornai d' Ita lia 
nel suoi beato e lieto; 
e dal superbo Tevere 
venni al gentil Sebeto, 
ch e a Partenope !ambe il piè regal. 
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E qual nuo\·o spettacolo 
di leggi e di costumi 
i tifatin m offersero 
colli, al bergo de ' numi, 
dell innocenza e della pri ca fé ! 

L ' uti l la voro , il sobrio 
vitto e l ' umil preghiera , 
dell 'a lba al primo rompere 
fino alla crocea sera , 
partono l'ore del t ranquillo di : 

ora che l'a li battono 
lievissime amorose, 
e a piene mani spargono 
nembo di g igli e rose , 
che tepido favor d' aura nodri. 

e' quai ul perno age ole 
moli agita r qui puote 
la temprata vertigine 
di ben conserte ruote : 
vario , operoso , arch imedéo pensier , 

abil le fi la a svolgere 
di seriche matasse 
e, dipanate, a torcer le 
al rotear dell 'asse, 
cui dieder l' onde il grave urto primier. 

Fervono l' o pre ; il genio 
veglia d'un re sovr 'esse, 
radi e sottil qual nebbia 
veli la spola intesse, 
tinti dell ' India ne ' piu bei color ; 

che poi le G razie foggiano 
in su le ch iome sparte, 
e turche bende imitano, 
e celano con arte 
d'un gemipomo petto il bel candor. 
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Il coronato e ful g ido 
tetto , che l 'aria i no-ombra 

e di Case rta il fl orido 
terr n di si vasta ombra 
stampa s11perbo. altri ammirar potra ; 

e de' pe nsier di Giulio 
l 'emulo ardir, cui piacque 
su cento archi il volubile 
piede drizzar del!' acque 
per vie che preme eterna oscurita. 

!larmi e colo nn e all'appulo 
tolte, o la do ve il monte 
al fulminato Encelado 
calca la to rva fronte, 
di ma rav ig lia me non san ferir. 

Dell'arti are a Pallade 
esplora to r non tardo, 
g iunsi il fasto romul eo 
a sostener col guardo: 
né la dotta censura è fo lle ardir . 

Ma d 'o rdi ne e d'ingenui 
usi e di pace imago 
al cor mi cende, e l' animo 
de le delizi è pago, 
onde a vis ta si dolce ebbro divien. 

Ahi ! che da noi g ia tor ero 
le irtu antiche il piede; 
quasi di lor vestigio 
il pellegrin non ede 
dalla enna a l T amigi, a li' Istro , al Ren. 

Felicita, che ag li uomini 
raro i gelos i dèi 
né inte ra mai concessero, 
dove, se qui non sei , 
tuo divo aspetto vagheggiar potrò? 
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Quanto il nocchier a l ' AITrica 
al le contrade anoe, 
quanto dagli orti facili 
all e rjgide Stoe 
Grecia faconda, te cercando, errò ! 

Le terre ah. te non chiudono 
da ignoti mar cerchiate, 
n · de' sofi l 'o rgoglio; 
ma l'anime ben nate 
di conoscerti a pieno ebber virtl.l. 

el casto amor, nell'aurea 
mediocrita, nel modo 
posto a voglie non azie, 
e nel soave nodo 
d'ami ta sacra la sora-ente hai tu . 

Schiette gli dèì sol beono 
le tazze tue; fra no1 

i mesce amare gocciole, 
né ietar tu lo puoi, 
per legge sculta in adamante, il mal. 

Pur vinto egli ·, se l 'aurea 
!ance hai teco d' Astrea 

d i prudenza vig ile 
lo specchio. c d' Igiea 
il fu gator de' morbi angue immortal. 

Reg io pastor di popoli 
la sede tua beata 
locò fra l'o m br c tacite 
del selvaggio Tifata, 
e ad obli ar t' im·ita il patrio ciel. 

I giorni qu i si tin a no 
ne l' oro di Saturno, 
fior mette il suoi che premere 
godi col piede eburno, 
still a dall'elci cave il biondo mèl. 
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La molta qu i disperdere 
nebbia di gravi cure 
ama Fernando e vivere 
fra candid'alme e pure, 
padre piu che signor di gente umil . 

O dea, l 'etereo nettare 
qui gli ministra almeno: 
qui sol sue labbra il libano, 
o ne l'amato seno 
de la donna regale a te simil. 
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A SUA ALTEZZA REAL E I L D CA DI ·uD E RMAN IA 

per la u olen ne acclamazione in . re d ia 
sotto i nomi d i "' Areifi lo :\Iaratonio . 

Mu a , le piagrre a rtoe , 
che fa rugose ed aspre eterno gelo , 
in ita oggi a calcar lo s eco eroe , 
il beato lasciando ausonio cielo. 
Ma dovunque tu posi il piè uenti le 
o olgi il guardo che ani mar mi uole , 
veste il nudo terren manto d 'apri le , 
e di luce mi glior fo lgora il sole. 

Mentr' io co i favello 
1 o gia del Coda no se n tocco le sponde; 

odo il rombar de' venti, odo il flagello 
de' remi agitator sulle pig re onde. 
Di velivoli abeti ecco le ingo mbra 
il non pieghevol Mosco, orror del Trace: 

I 5 ma , benché stampi il mar di minor ombra , 
non è lo sveco di timor capace. 

Sulle guerri re navi 
erra Vittoria con incerte penne: 
cadon al fulmina r de' bronzi cavi 

20 l ' aeree d'aquilon vittrici antenne . 
Sembra che tuo\ di fur ie atro e fremente 
insiem gareggi con orribil guerra 
per togliere a Nettun l'aspro tridente, 
ond 'ei modera il mar, scuote la terra . 

16 
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25 Sdecrnasi il glauco nume , 
e l 'aggiogate pistrici pc rcote; 
sbuffan dall'ampie na ri equoree spume ; 
gorg-oglia il mar sotto le curve rote. 
Le finlandiche rupi echeggian alto, 

30 cozzano i venti, s'accava lla il fiotto: 
l'uno e l' a ltro naviglio al doppio assalto 
cede , e sen va pel mar disperso e rotto . 

Il di tre volte muore, 
e cinque volte ritentar la sorte 

35 del dubbio marte le tonanti prore, 
cui sta presente inevitabil morte. 
Fra i venti e il fuoco la virtu non Iangue 
del fero Carlo; ed alla patria avaro 
ed al fratel non è del regio a ngue, 

40 e ne tin g-e pugnando il flutto amaro. 

Pur fra medich e fasce 
a volger nega le feri te me mbra, 
ed, obliand le crudeli ambasce , 
o vincere o morir solo rim mbra. 

45 Cessa, intrepido eroe; dal crin uclato 
tog li l'orror d l minaccioso e lmetto: 
schiude un nu oyo di co e ordine il fato: 
ne freme invan la nequitosa Aletto. 

Alfin, dove avvol gendo 
:,o l ' onde in se stesso vorti cose e torbe, 

I' iperboreo ocean porte nto orrendo! 
s'avvalla e i legn i in vorago atra assorbe. 
svelle dal crin e i ceruli colubri 
la furia, e degl i unghion fattasi force 

55 lacera i panni d'uman sangue rubri, 
e piomba in ma r che qual palèo la torce . 
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De' ben cresciuti a !o ri 
vieni a l 'ombra. o si o-nor; ché Febo anch'ello, 
domi coll' a rco i gigan ei furori, 

6o al vero-ine mi chio i a creo dra ppel o. 

6s 

Bench 'ei del di carrego-i il fer ·id 'astro 

e Piroo tema di sua sferza ed Eto , 
tratta r fu vao-o il tessalo vinca tro 
e i ftessipedi buoi pa cer d A.dmeto. 

Imita il dio. e' come 
rcadia dotta co n gen il pensiero 

in g reci modi t 'armonizza il nome, 
e in es o adombra il tuo valor guerri ero. 
Caro, qual tu, vien detto al dio dell'armi 

70 il minor d' gamennone germano, 
che irato afTerra ne' meonii carmi 
l'elmo setoso a l rapitor troiano. 

Col nuo o gregge andrai 
di laratona a paziar sul lito, 

75 e ne' silenzi de la notte udrai 
sq uillo di trombe e di d strier nitrito: 
ch'ivi pugnano ancor l'ombre sdegnose 
de' per i arcieri e degli a tati achei: 
un cippo a' spenti eroi la patria pose, 

8o l' aligera Vittoria alzò trofei. 

Dal muro, ov fra mille 
Mil ziade fu pinto animato re 
e duce alla g ran pug na, escian faville 
che a Temistocle o o-nora ardeano il core . 

85 . rdan te pur, se col fratello invitto 
mediti l 'alta impresa, onde alfìn sia 
nelle Gallie sicuro il reo-al dritto. 
e spenta dell 'error la frenesia. 

I 7 I 
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Ma oimè! chi l' empia mano 
90 armò contro Ana andro, e il regio fianco 

di fero colpo , ah i! non percosse invano, 
e quasi i g iorni suoi fe' veni r manco? 
Tu, che il vigor peonio hai ben d'ogn'erba 
e d'ogni fonte in medic ' uso esperto, 

95 Febo, a' trionfi un tanto eroe, deh! serba . 
Tuona a sinistra il ciel; l 'augurio è certo. 
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v 
PER LA c R 1 AZI -TE IN CA :\1 PIDOGLI O 

DI CORILL.\ OL!l\1P!CA. 

O d 'animosi numeri 
arbitra lira e madre , 
per cui di morte msero 
l'ombre tacenti ed adre, 
al tocco audace del teban cantor, 

quei che nel caldo stadio 
d'ulivo il crin cerchiara 
poiché radendo celeri 
la meta ardua chifaro, 
delle stridule ruote alto terror; 

dono immortal gratissimo 
del saetta nte Apollo 
e delle caste ao nidi , 
cui su l 'eburneo collo 
vengon le chiome in negri cirri e van; 

lascia che al lauro io tolgati, 
di zeffiri soggiorno, 
che l 'ali appena scuotono 
timide a te d ' intorno 
per la memoria dell'antica man. 

Donna, che tutte scorrere 
sa con maestre dita 
tue cord d'oro , e liquida 
voce al bel suon marita, 
e i sensi di dolcezza ebri ne fa, 

ornar vogl' io d' al tisona 
laude febea, che vole 
oltre l'Atlante e il Caucaso, 
oltre il cammin del sole , 
lunga domando obliviosa eta. 
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lt ro sudore e fr emito 

di g rave alta tenzone, 

e ruote e fier cornipedi 

in faticoso agone 

su l 'aurea lira risuonar farò : 

e m eco fia l 'arm onico 

cigno che in sen g ia venne 

a ripo ar d i ocrate , 
e d'immortali penne 

moltissimo candore indi spiegò. 

A poche alme, c ui furono 
gl i dèi cortesi e il fato, 
no n otto il p o o-emere 

di nostre spoglie è dato, 
e li e ve e sch ietta um a nita vestir : 

quinci pe r gl i atti ingen ui 
e le parole altere 

tan ta da !or t raluce re 

suoi delle patrie sfere 
virtu possente i cori altrui rapir. 

L 'a lme la su da fervide 
ruote son tratte in g iro: 
ma color vario eù indole 

i duo destri er sortiro, 

che il desioso carro a lzano a vo i 
C ol primo invan combattono 

ne vi di balze alp ine: 

be lle ha le membra, e spandono 
le nari ampi e aCJuiline 
fiamma, e batte la gra \·e ungh ia sul suoi. 

Il collo a rduo circondano 
magnanimi nitriti, 

e basta sol che vmcere 
l'e rta del ciel l' im·iti 
dell'animosa sferza il rotto suo n; 
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di ?"loria e d· onor cup1 o 
alza la fronte, in cu1 
due arandi occhi nereagian 
e fede fan che a lui 
furie fro i e mal izie ignote on . 

Ma tort l 'altro e ,·ari o, 

e piu d i pece nero, 
e le pupille c rule 
tin o di san gue, e fero 
il imo o l t , e la cer ice umil, 

del carrettier eh in fre nalo 
sor o ali di cipli n , 
voce a p na de o timolo 
e al precipizio inchina, 
ed ha virtude e i piacer casti a vii. 

Che se tra \ ia noi reggono, 
o e d' te re biade 
gli aurigh i as a i nol pascono, 
calcitra, in cespa e cade, 
e tragl:'>e il carro e il buon compagno in g iu. 

h qual sovrasta ali 'anime 
certame aspro e fatica, 
qua n d l ' un ca rro ali aero 
su li altri urta e s' abb ica 
do ve i l dorso del ciel subl ime è piu ! 

Tutte lo sguardo intendono 
oltre i confin del cielo; 
che pur vorriano spingersi 
hi 've senz 'ombra e velo 
fa el i é m o tra l' immutabil ver. 

T al region ne' ca rmini 
di vate alcun non vive, 
e in sacra notte a v volgersi 

ode Pl to n, se scnve 
con pen na tinta nel divin pensier . 

175 
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Ma seco la verti gine 
del ci el rapisce a tondo 
carri e ca\·alli, e scendono 
precipitando a l fondo , 
ove del bello obli vion si sta. 

Quanto , in si gran pericolo, 
alma è colei ben nata, 
che spande I ' ali impavida 
e in cocchio au reo librata 
le tracce degli dèi seguendo va . 

N uovo vigor può tra ere 
dal contemplato vero 
e l ' affannoso compiere 
volubile sentiero, 
lietissima tornando ond'ella usci . 

Ma del corsier per vizio , 
o dell'incauto auriga, 
dansi di cozzo e frangonsi 
l 'al i all'aerea biga 
e all'alma che di loro insu perbi. 

Come , spirando il fulmine 
dal petto arso e dal crine, 
piom bò Fetonte, e n 'ebbero 
le ninfe eridani ne 
spavento nelle grotte umide e duo! ; 

cosi dall'al to cadono 
l'alme , e dolenti vanno 
d' oscuro umano carcere 
a toll erar l ' affanno 

sull 'ampia faccia del dedaleo suoi. 

Ma varia legge al i 'anime 
brulle dell'auree piume 

in bronzo con man ferrea , 
non evitabil nume, 
volle Adrastea severa alto segna r . 
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Quelle che il er gia furono 
a scorger a te in parte, 

sofì del bello cupiui 

o della m u ic 'a rte, 

o sacri amanti godono info rmar. 

L'altre che men ne \'idero 

nel iolento cor o 
e che piu luna-a bebbero 

per vizio o caso occor o 

delle celesti co e oblivion, 
o giu ti regi, o im paYidi 

condottier d 'armi, o g ra vi 
mode rator di li here 

genti o di merci e navi, 
o saggi padri di famiglia son; 

or nelle membra sud a no 

di muscoloso atleta, 
o , d 'e rbe e fo nti mediche 

mini ·tre, am a n la cheta 

d Ila placida Iaso arte segui r; 
or l' inuovino inspi ran o 

e il g-e ro nfanta oscuro 

or buon t sto r di carmini, 
o in legno, in p iet ra , in muro 

fan coll'opre natura anco arros tr. 

Animan al tre un ru tico 
cultor di pingui glebe, 

or un sofì sta garrulo 
o un uom clelia vii plehe , 

or tiranno da ezzo aspro e crud l. 
Cosi, divise in triplice 

ordi n, tre vol te l 'alme, 

in laccio aspro s spirano 
sotto corporee a lme , 

fìnché le sciolga d Ila morte il gel. 

Podi minori del ~tt , c~nlo- 111. 

177 
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Qu esto ag ita \ a ocra te 

co n F euro aureo ser mo ne , 

e d al s uo tempio, uue ndolo, 

im me mo re aquilo ne 

d el l' a m pie proce ll ose al i r isté ; 

me nt re del l'a rd uo platano 

qu il io facea n le fro nde 

d ' Ilisso a l roco ge mito, 

c he co n p uriss im ·o nde 

baciò de ' so fì osseq uioso il piè. 

D o nna immo rta l, t u penetri 

chiu so in profon di de tt i 

il ver c he in mezzo a tacit i 

pe nsosi e rmi boschetti 

Pl a to cerca r d e ll 'Accad em ia usò . 

T u, cn l fu ro r c he t ' aa ita, 

~ de a l bu on g rec acquisti ; 

tutta ne' pro nti numeri 

tu l'arm o ni a rapis ti, 

o nde il sa rnio le sfe re insie m te mprò . 

So lo chi sa l'e te reo 

be l ri ch iama rs i a men te 

l'a li g ia in fra nte e lacere 

ri pullu la r s i sc n e 

e d 'a mabile insa nia il pe tto ha p1en . 

D no, d i c ui co ncede re 

F ebo no n pu ò m igli ore , 

si è qu el ch ' udias i rom pere 

fat id ico fu rore 

a ' pr ischi vati d a ll'anelo sen . 

Le ùodo nee ne furono 

il ic i un g i rno pie ne, 

ed a lto ne so naro no 

g li a ntri e l 'euboiche arene, 

presso la se i va orribile in fe rnal. 
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ider so ente i popoli 
da furibo ndo vate 
con nove! cu lto e vitt ime 
l ' ire de l ciel placate 
e rotto a Libitina il fiero stra!. 

Quando il covante insidie 
nel cavo fianco e morte 
dono fa tai di Pal lade 
su le dardanie orte 
stette e in iem le percos e armi sonar , 

non tacq ue gia d i Priamo 
la profetante ro!e· 
ma le non mai dal mi ero 
c redu e a le i parol e 
porto s i il vento di igeo nel mar . 

Che e , pe r arte o tudio, 
c rede ta lun la fronte 
cin ge r d i lauro e spegnere 
la dot a sete al fonte 
che del destrier la soli d ' un ghia ap ri , 

lo spera in va n , e \·olgere 
le plac ide pupille 
non si deg-nò Melpome ne , 
quando e i na cendo apr ille 
a ber la luce del purpureo di. 

Te certo alle poetiche 
soglie guidar le muse, 
e F bo nella tene ra 
intatta alma t'in fu -e 
l'inqu ieto eccitante est ro d i,·in . 

cg-ui; e non sol nell 'a rcade 
arm onica fo res ta, 
ma in ciel dal g ra n Sa turn ia 
ti fìa corona intes ta 
qual d 'Arianna fiammeggi ò sul crin . 

179 
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VI 

PER L 'A;-.;N E UL:\R E D'ARCAD IA. 

C hi è colui che la rugosa fronte 

spiega in fa cil sor ri so e i ve rdi sego- i 
a Febo sacri su l parrasio monte 

par che vagheggi? 

5 U n vecchio egl i è, ma di vecchiezza ve rde, 
cui vent i lustri non han domo o s tanco: 

1' irrequ ieto piè vigor non perde, 

se il crine è bianco. 

Qual di s itoni a neve intatta falda, 
10 la barba irta discende a mezzo il petto: 

apollineo fu ro r gl i amma e sca ld a 
il divo aspetto. 

Volangl i in torno le stagioni e l' o re 

dalle ro a te dita in var ie forme: 
15 guarda in sem bianza di gentil pasto re 

20 

lanose torme. 

é sol tessendo su l 'a rena inculta 
va te nui note d i sii ·e:t ri carmi, 

ma spesso colla tromba epica esul ta 
fra ' l sangut: e l 'armi . 

Or da candide prose ei merca lode, 
e di flori ~iunca ndo ogni sent ie ro 
fra le se l vette d· Acadcm o ei gode 

cercare il \'ero . 
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Lieto piu che non uol trerida il n o, 
fraschego-ia gra e il con apevol bosco; 
il secolar d'Arcadia anno giu !i,·o 

be n riconosco. 

- Salve , o buon eg lio re o-nator de' lustri, 
30 che fa tta di !or man cur a catena 

a te danza no intorno e d 'orme illustri 
segnan l 'a rena . 

Sa l e, e col dito incitor d 'oblio 
d' antica maesta solenne impronta 

35 stampa in Arcadia ; e frema il li vor rio 
che in van l'adonta. 

Su lei di gloria eternitade adduci, 
onde mutar co' pastoral di agi 
amino i re scettrati e i magni duci 

40 tende e palagi. 

Ben è piu dolce all' ombra piu conserta 
fi sto leggiar coll ' umil g r gge a canto , 
che premer terra di stragi coperta, 

barbaro vanto. 

45 Ben pi u sicuro è rustica ne ignote 
abitar case, che regal cittade 
do ve tartarea Erinni a CT ita e scote 

fiaccole e spade, 

dove licenza popolar s'ammanta 
50 di libertade ed ogni dritto è muto, 

dove il pugnal, non la virtu, si va nta 
del ferreo Bruto. -

Sulla fronte del veg lio a queste note 
nube di doglia il be l se ren coverse, 

55 e di furtive stille ambe le gote 
alquanto asperse. 

181 
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1a, qual fra rotti nembi iride al so le, 

r ifolgorò l'antico riso, e fabro 

fu di queste p ennigere parole 

6o il facil labro: 

-Arcadia be lla altra il centesim'anno 

vive, e vivrei di Roma eterna al paro, 

finch é l'onde del T ebro al mar n 'andranno 

e il sol fia chiaro . 

65 Invano contro lei Discordia e bieca 

In iùia i dardi a dura cote affi na: 

vindice fra' suoi lauri erra la sveca 

regal Cristina; 

er ra lo stuolo de' mi glior poeti, 

70 onde fu domo il tumido ecento 
e fur di r iso l' Achill in i e il Prtti 

lungo argomento. 

Raro è quei che per molta aura febea 

s 'alza da Yalli paludose eù inH.: 

7 5 e a toccar g iunge de la ru pe ascrea 

So 

l'u ltime cime. 

Giova però che il va to a r leggiero 

tentino molti con dive rse penne: 

fel ice quei che il dedalèo sentie ro 
sicuro tenne! 

uova il dirceo Cima nte o ra diffuse 

gloria sul c ustOdito ar·cade g regge: 

il supremo favor l' itale muse 
co n f orta e regge. 

85 Commetti, Arcadia, in si beato g iorno, 

alla memoria del l 'eta piu ta rde 
lui che di lunghe opre, d'onore adorno 

lampegg ia ed arde; 
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lui che di Pie ro su l ' invitta nave 
90 siede e d i cento mostri il fiato impuro 

e l ' inegua1 de' fiotti urto non pave, 
in Dio sicuro. 

Mi ra Arcad ia , per lui quanti gia resi 
cam pi a l'Italia suburbana or ono; 

95 Appio , Cetego , Augusto e Decio intesi 
mira al gra n dono . 

Breve gia fatta la palude e manca, 
non pi u le valli di Pometia ingiunca; 
sovr 'esse il bruno mietitor gia stanca 

Ioo la falce adunca. 

IOS 

Opra di re, marmoreo, immenso, altero 
al ber o è schiu o, ove teme r non anno 
l 'altre reliqu ie del superbo impe ro 

ingiuria o danno. 

L 'aure di nuovo di sua vasta mole 
gi(Yanteggiando il tebeo asso in aombra, 
cui (e' lanilio ogni sentier del sole 

segnar coli 'ombra. 

Ecco ... Ma gia degli anni il roseo freno 
I Io ch iede il secol seguace. Io parto. H o visto 

redivivi spirar di Pio nel seno 
Leone e Sisto . 

l 3 
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GIORNATA ILLERECCIA 

A 'T PRIM O 

Non io del vago lisse il corso ondoso , 
cui per si lun <Yh i e rrar tra e il destino; 
non io de' greci eroi lo stuo l famoso 
che in Calco al ello d' òr o l e il cammino; 
no n io per l ' ::~.r ia di eguir son oso 
il cocch io di Tri pto le mo divino; 
ma cantar voglio di gentil brigata 
il breve corso e l ' u mile a in ara. 

2 

il vi o gentil, quest i del plettro mio 
versi di rozzo stil sacri a te sono: 
tu li chieJesti , e tu cortese pto, 
l 'umile accogli ancor po\'ero dono. 
Non io mi volgo all ' al alli neo dio, 
perché ogai te mpri Ji mia cetra il suono: 
tu di buon occhio il tuo poeta mira , 
e miglior Febo il facil estro ispira. 

3 

on !ungi alla citta che il picciol Rt no 
tacito !ambe con pieghevol onda, 
appiè del colle che decre ce, e in seno 
manca di alle florida e feconda, 
sorge albergo gentil cui cerchio ameno 
di frondifere piante orna e circonda , 

secreta stanza ad autunnal dimora 
d ' illustre giove ntu che Ital ia onora. 
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4 

Or' mentre, a c~cce d'augelletti e a mille 
diversi giuo~hi villerecci intenti, 
quivi pa sa ndo stan l'ore tranquille, 
scevri da cure, i giovani contenti, 
una a eder delle vicine ville 
mossero un di sovra umi li g iumenti, 
dove a godervi una g iornata lieta, 
di cammin bre\ e stabilir la mèta. 

5 

Gia rosseggiava in ori e nte appena 
l' alba foriera del fe lice giorno; 
né piu vivace mai, né piu serena 
spiegò l'aurora la sua luce intorno: 
ed ecco ornai con lunga verga mena 
lo stuol vil lano dal vicin contorno 
la somaresca nobil e famiglia 
di sella adorna e d'infiorata briglia. 

6 

Lungo sarebbe il dir di tutti lo ro 
l'indole varia, il pel, la patria, il nome. 
V nne altamartino da Pianoro, 
celebre portator di gravi some. 

suo padre con lui, benché al lavoro 
piagò o-ia il tergo ed imbiancò le chiome; 
e, con un suo cugin paffuto e grosso, 
venne ùa Caldarara Stoppafos o . 

7 

V'è Scappuccia dai Ges i; e ben ti sembra 
lento, ma te me del baston le offese; 

drucciola è SéCO di legg iadre membra, 
idolo universal de l suo paese. 
Nel galoppare un fulmine rasse mbra 
G a mbacorta, che vien dal Ferrarese. 
Testa-ba sa ed Orecchio·di-lasagna 
vennero con Zampin dalla Romagna. 
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Ed ecco al primo entrar dentro il cortile, 
che d'al e mura d'ogni intorno è chiu o, 
seguendo ognun di lor l'u a to stile, 
si odoraron l ' un l'altro alzando il muso. 
Tacquer quel giorno i bronzi in campanile , 
ché stranamente e fuor del oli t ' u o 
con una solenn i ima ragl iata 

suonarono i omari la s egl iata. 

9 

Non cosi grato a un ' ind ole g uerriera 
è il suon di tromba che a pugn re appella; 
né dolce lira, o cetra lu ·inghiera 
che al ballo in iti, a tenera donzella; 
come alla calda. impazie nte sc hiera 
de' a iovanetti ca al ier fu qm·lla 
d'almi cigni camor \'OCe di letta, 
a l cui rimbombo si svegliare in fretta. 

IO 

Immantinente ognun dal let to balza 
pronto, e gli arne i a viaggia r provvede; 
quel cerca i sproni. e gli ·ti vali ca lza; 
questi la sferza e il pungolo richiede ; 
chi corre gi u con una ga mba scalza, 
chi per piu presto far si torce un pi de; 
chi falla strada, e chi cade allo scuro 
dalla scala, o col capo urta nel muro. 

Il 

Co i affolla ti al suon dei campanelli 
corrono i g<ttt i al le scoddle piene; 
a l casotto cosi de' pulc in el li 
al prim o udir la 1 j,·a il popol vi ne; 
co:::; i cb. l chiuso e peco r ed agnelli 
altana al suo n di pa:-.torali a\·ene; 

e al gracidar cosi della ga llina, 
con presto piede ogni ulcin cammina. 



CLEME TE BONDI 

l2 

E con Titiro g ia ~lopso ed Alcone 

s' era no e :vr cl ibco raccolti in sieme, 
e il se rio Aminta e il lepido Damone, 

ch e ca vabwdo di cader non teme . 

Ciascuno il proprio somarel dispone , 

e d' ave re il m igl io r a tutti pre me ; 

ma ne lla scelta in tanto ire e contese 

l' emula gara g iovani le accese . 

!3 

Un asi no gentil misto era in quella 
tu rba, m a non con fuso e vii giumento, 

<<a cui 110n anco la <:ta g ion no vella 

spargea de' prim i fì ri il vago mento»: 

non è so maro che di lui piu bella 

faccia dimostri e nob il portam en to, 

o mova al corso i piedi , o a suon diversi 

il labbro sciolga in amorosi vérsi. 

I4 

~l obil i son le orecch ie , asciu tto il fia nco, 

e in ogn i movim ento agile e sn el lo; 
su la sell i na dal destro al lato manco 

fasc ia lo cinge di color morello, 
in tutto il resto è piu che neve bianco; 
se lla ha di sti nta e serico mantel lo: 

in somma egli non par di q uello st uolo, 

e d'asi no non ha che il n ome solo. 

!5 

Come talo r , se dentro stagno onùoso 

picco! di 1 anc bocconci n s i getta , 
ogn i pesce, che sta ne l fondo ascoso , 
fu o r esce a galla, e si v'accor re in fretta, 
e sa lta e guizza. e cerca pu r goloso 
rap ir agli altri la \'i\·anda el tt a; 
tal, \·isto un si leggiad ro som are tlo, 

avido corre il giova ne drappello. 
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IO 

Ognun per sé lo vuoi; ma incauta appena 
l'impaziente turba a lu i 1 acco ta 
ei ra tto in un balen volge la chie na, 
e lungo tratto da ei a cun si co ta . 
Alza le groppe, e delle gambe mena, 
e fa di calci e mor i a ognun ri po ta: 
scorre buffando per l 'erboso piano, 
e per fer marlo ogni ri piego è vano . 

la, mentre diet ro a lui tempo e s udore 
pérdono que ti invan, il io giu scende, 
a cui nel volto un libera i candore 
mi t a co nteo-n nobile ri splende; 
len o e i i a anza, ché noi punge in core 
giovani! voglia, o a affret ar l 'accende: 
e nella maes a de' moti suoi 
tutto annunzia il \ al or d egl i avi e roi. 

! !l 

Leggiacl ram ente un verde ammanto il cinge, 
cui l'o rlo e tre m un filo d' òr circonda; 
in vaghe anella egl i compone e fincre, 

emula al crin febeo. la chioma bionda. 
Morbido cuoi o l'ag ii gamba . trin ge; 
e asconue il guanto la man bianca e monda ; 
un anglico cappel sugli occhi sciolto 
coprenuo ombrege ia, e dal sol g uarua il volto . 

19 

All'apparir d l giovane sovra no, 
Frontin, che cosi l'asino . i noma , 
qua i intel le tto ave e e senso um ano, 
correg li inc nt ro co n la fronte doma; 
e voluntari o dalla nobil ma110 
il fren ri ce ve, ed alla dolce so ma 
soppone il tergo mansueto e ch ino, 
li eto e superbo di si gran uestino. 
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20 

T al l' aureo ramo , che m g ran selva ascoso 

sacro dono a Proserpina e re cea, 
a ogni a ltra fo rza, a og ni altra man ritroso , 
faci le secondò la man d ' Enea; 
e tal de l mago Atlante il si famoso 
l ppoo-ri fo, che a vo lo il ciel scorrea, 
sdegna ndo il fren d 'og ni altro cavaliera, 
spontaneo scese ali ' inclito Ruggiero. 

21 

Asino av venturoso! a cu i tra tanti 
concesse il tuo desti n si ra ro onore, 
a te per l 'avvenir cedano quanti 
crebbero in fama d' imm ortal valore; 
tu ogni al tro o curi ; e si gran pregio vanti , 
che d'Achille il destri er sara minore , 
e invidiera nno a te la tu a fo rtuna 
fino i cavai del sole e della luna ! 

22 

Vanne pur lieto, e di si nobil uso, 
a cui ti scelse il ciel, contento appieno: 
non avvili rti con pro fano Rb uso 
a portar soma eh sia no bil meno ; 
ma in un ozio on orato e in sta ll a chiuso 
ti pasca il tuo padron di biada e fie no, 
fin ché, d isciol to da l corporeo velo, 
nuova coste llazion tu cresca a l cie lo. 

23 

Ma gia pro nto è ciascuno , e su l' a rcione 
co' pi di in ta fa ben composto siede. 
Par che ogni so mare l se nta lo spronè: 
non può sta r fermo, e batte il suoi col piede. 
E cco gia s'apre il rustico po rto ne; 
gia in ordi ne di ·posto ognu n si vede; 
g ia con trombetta piccola di legno, 
quel che precede, di partir da gno. 
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4 

Com dall'arco d'un esperto scita 
esce tridendo rapida saetta, 
che pel libero ciel va si spedita, 
cl1e lo sguardo seguace appena aspe ta ; 
o come scender suo! dal tuon segu ita 
fo lgor che scocca su d 'al est re verta; 
tali ... ma tali no ché un po ' più lenti 
u cirono i garzon sui lor giumenti. 

25 

la pu r , siccome a l cavaliera a O'grada , 
a suo potere QO'ni as ino o-aloppa; 

e ben gli fanno digerir la biada 
le pun e che si en e su la g roppa. 
Infelice colui che per istrada 
in qualche sasso camminando intoppa! 
Ognun eli leno il suo ronzino accusa, 
e acl esser primo ogni arte impiega ed usa. 

26 

C hi con acuto stimolo di opra 
l 'asino pun g , e con gli spron di sotto; 
chi le fibbie da scarpe mette in opra, 
perché la bestia sua corra di trotto. 
L' un del maestro lo staffile adopra, 
un altro gia piu d i un baston Yi ba rotto , 
e con la punta alcu n del calamaro 
va tormentando il po\·ero somaro. 

Non !ungi al fiume d'ldicc diritto 
il facile cammi n volg-o no a manca . 
A Budrio mena, te rmin e prescrit to 
a l lor \'Ìaggio, b \'ia bre\' e e fra nca . 
D'a rida pol ve un dcn. o nem bo e f1tto 
des tasi in aria, che gl i asco ntlc e imbianca. 
Alzar la voce or quc:sto or qu el si ·en te , 
e de' somari il calpestio frequente. 

P ,Jp/ , minon del ettecento - 11 1. 
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Al !o r passagg io escono (uor dell'onde 

scio lte le ninfe gl i umidi capell i, 
e segue ndo i garzon lungo le spo nde, 
versi alternand van leggiadri e bell i ; 
col canto anch'es i dalle crdi fronde 

l' eletto uol salutano g li augelli; 
e d'ogni vi lla e d'ogni cas !aro 

esco n latrando i cani da pagliaro. 

29 

Ma gia i cavall i del ola r p ",tn ta 
giano affrettand il luminoso piede; 

ed ecco ornai la desiata mèta 
in fra il con fuso torrcggiar si ·ede . 
Vol gesi indi etro con se mbian za !ida 
qu el che il segu ce arn ie stu ol pr cede, 
e prcstamente c n all egro viso 
da del fe lice arrivc agl i altri avviso . 

Con alto grido il termine saluta 
lo stuol per dolce di piace r prur ito , 
e ognun, con voce g rave o con ac uta 
«Budrio» esclamando, lo dim ostra a dito , 
« Budrio» ri pt:te no n confusa o m uta 
l'eco dal colle e dal riposto lito; 
e in chia re d 'alto ti l voc i rotonde 
-«o Budrio, o Budri » , ogni asino ri ponde 

.; r 

È Budrio un bu on caste l del Bolog nese, 
dis tante al nord quarantacinque g radi : 
ben fabb ricato è il picciolo paese , 
ma pur vi sono gl i abi tanti radi . 
Mostra un bel campanile e quattro chiese, 
e il suo caffé , dove si g ioca ai dadi; 
ha la piazza, il mercato c lo speciale, 
un mercante di panni e uno spezia le. 
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J l 

Per la porta magg1or di quel castello 
entrano al suon del romoro o corno , 
e anno dritto al preparato o tello 
tra il popol che a Yeder si affolla intorno. 

ntro gl i accog lie non adorno o bello, 
ma pur gradito l 'umile soggiorno: 
smonta n d'un salto, e chi le \'esti o l ve, 
chi si pulisce e scuotesi la poh·e. 

33 

Gli a ini, anch'essi otto a l basto t lti , 
dal cammin sta nchi e dal fferto fTan no , 
parte alla talla liberi e di ciolti 
a mangiar biada e a disseta rsi vann , 
parte in mezzo alla strada in iem raccolti 
sdraiati al sol senza creanza tanno, 
e co n le gambe in su le acute schiene 
van voltolando per le secche arene. 

3l 

Al pranzo intanto da eia cun si pen a, 
e acceso è gia nella cucina il fuoco; 
nettansi i piatti e s' apre la di pen. a : 
tutto in faccende è con la serva il cuoco . 

rsu, sediam noi pur con gl i altr i a mensa , 
ch'egl i è ben tempo, e ripo iamo un poco ; 
e quando avremo poi la pancia piena, 
a l fi n v'aspetto della storia amena. 

19 
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CA. TU SECONDO 

Oh gran pal agi d 'all egrezza pn 1, 

superbi invano di dorato tetto, 
non è tra voi che i lieti pranzi avvivi 
riso innocente , o semplice diletto; 
ché fuggon ratto timoro ·i e schivi 
dalle noiose cu re e dal dispetto, 
che og nor con faccia nuvolosa intorno 
fanno alle vostre mense il l or sogg1orno. 

Che im porta a me ch e con esperta man 
gallico cuoco i cibi miei colori, 
e all e vivande con in gegno st ra no 
nuo vi insegni a mentir dolci sapor i? 
Che importa che le me nse a fas to insano 
sassone arg ill a o scullo argento onon, 
e che d;.1 m;J.ri e coll i peregrini 
man di straniera vite eletti vini? 

3 

se poi nel pranzo e nella buta cena 
a stento g ustar puoi qu l che piu brami; 
se poi, lasciando a parte ogni alt ra pena, 
fa i coll\·itati ognor miseri e g rami, 
e ogni gusto, ogni cibo ti avvelena 
quel mostro, o fur ia o ùea che tu la chiami , 
quella che in guasta popolar favella 
il buon lombardo << soggcz.1one » appella ? 
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4 

Sta costei sol tra i grandi; e il collo dritto , 
stretta la bocca ti en, compo ·to il viso: 
tra gente iano:a per lo piu sta zitto; 
sol apre a mezzo labbro un picco! riso . 

-n com limen o mediato e scrit o 
suoi fare a tu ti in termine preci o : 
ta lor col capo a' detti altrui risponde; 
spesso ien ro sa in volto e si confonde. 

5 

A' regal pranzi e taYole di Stato 
per co tume invita a a si ter suole: 
fa cerimonie a ch i le iede a lato, 
e i mcti suoi mi ura e le parole . 

c un le mette sul piatto un cibo ing rato, 
ptr non dirgli di no, mangiar lo vuole; 
e poi, per non parer golosa o edace, 
lasc ia star quel boccon che piu le piace. 

6 

Riceve i cibi. e non ne ch iede mai, 
e d'ampie lodi anco gl' ingrati onora: 
va ripetendo che ha mangiato assai, 
ma do po il pranzo ha molta fame ancora: 

d el ciel piovoso e del !:ieren l' udrai 
parlar soltanto, e domandar dell'ora; 
e alfin, noi ata della compagnia , 
il piu presto che può se ne va via. 

Oh della villa libcrt :1 fe li ce! 
oh de' lieti p<1stor men se gioconde! 
le tavole imbandir alm t: n qu i !ice 
in chiuso al bergo o sotto arboree fronde: 
ognuno il suo parer man gi;mdo uice , 
né ciò che piace o che di ·g-usta asconde: 
n on si ncusa per rossor vivanda, 
n é cbi vorna del vino, acqua domanda. 
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Villa beata, a te, dalla mm1ca 
rerrgia importuna e dai palagi lo ro, 
1 re noiati in lieta spiaggia aprica 
fuggon ce rcando un libero ristoro; 
e pesso a te nella stagione antica, 
stanchi ù 'u n troppo rigido deco ro , 
scendeano i num i so tto umane spoglie 
a pas orJ.I convito m rozze sogli . 

9 

O r voglio dir, per ritorn ar lo stile, 

dond la storia mia commiato prese , 
che, tra i piacer ch 'ebbe lo stuol CTentil e. 
uno fu il pranzo di non mol te spese, 
cu i se nza lus o e sotto albergo umile 
si dol "e e g rato liberta !or rese, 
poich 'ebber vi to passeggianù o un poco 
tutte le rarita del pìcciol loco . 

l O 

T ornaro n dunque ; e al sol ito appet ito 
del cammin la stanchezza e la dimora 
tale avcan giunto di mangiar prurito, 
che ognun g ia i piatti in suo pensi r divora . 
Ma in cucina, cr c: d' io , tutto è condito, 
e gia dd mezzodì trascor~a è l'ora. 

on manca alcun: la tavola è im bandita , 
e il buo n Fileno al desinare in vita . 

Il 

Come al suono di tromba in un baleno 
urta l'armata o ti l guerresco . Luolo, 
ché nella mi ·ch ia ogni ordi ne vien meno, 
e gi :i di sparse membra orrido è il suolo; 
qui gambe c busti in gombrano il terreno , 
la \'(_: d i un braccio, e qui una tes ta a vol o ~ 

tal , fatto il segno della santa croce , 
i piatti assal ta quel drappel feroce. 
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In un momento scompariscon ratti 
cibi, appena su la mensa appar i. 

Tra il ri o e 'l suon dei detti alle ri e matti 
odi i cucchiai con le scodelle urtarsi: 
qua e la son vuoti e rove ciati piatti; 
ed o i di cappon poi pati e sparsi. 
Tr ui ali' od or dei condimenti trani 
corro n ltando intorno e gatti e cani. 

13 

c herzan la dentro e van gridando for c 
Gioia e il R i o che le vien del paro; 

e l Abbondanza fuori d Ile porte 
caccia col corno il rio Dig-iuno avaro. 
Non appe n re o servi d 'altra sorte 
veggion i qui; ché a quello stuol pr cl ro 
corser dal vicin bosco agile e de tri 
in tavola a servir gli d · i il ·estri. 

14 

CererL bionda di pan bianco e fr co 
porta ricolmo un candido paniere; 
empie la dea Pomona il largo desco 
di buon fichi, mellon per iche e pere; 
con un gran fiasco in ma n, da buon t ed t..: ·co 
Bacco salta da matt e fa il coppiere: 
ma, celando la faccia sua capri11a . 
piatti c tt)n i il dio Pan la ·a in eu ina. 

15 

L 'opera fcr\'e; e gin del pranzo umai 
l ' ultima parte a terminar i è presta. 

i lesso e arrostu n'h~ n LWnf,!"ia to assai, 
sol l 'estremo ~.: miglior LilJu ·l"E: ta: 

og nun l'asp tta, e \·olge avido i rai, 
con la man fa cenno e con la t<.:sta: 

magia l'ac usa il vi,·o odor fragrante, 
gia l'aspettato vien piatto fumante . 

l 9 
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16 

Come talor, se rondine disC'e nde, 

con l'é ca usata in bocca al tetto fido. 
lo stu l digi un de ' pulcin che attende, 
all 'arrivo di lei olle\a il grido; 
ogn uno a ga ra il coli allunga e stende, 
e il rostro aperto mostra fu o r del nido; 
tale , al recar i il cibo saporito, 
ognun s'alza a veder da l proprio sito. 

Cresce ne ' nostri cam pi un seme eletto, 
che grosso e lun .. ~o ha il ga mbo, ampia la fronda; 
dal paes natio «granturco » è de tto , 
e mett<.; al ma urar pannocchia bionda, 

che curva pi ~a r suoi sul ga mbo eretto, 
si num ero a di cr ranc li abbonda; 
ha lun ga barba e conica figura, 
ed è d'un palmo e piu la sua misura. 

Ben macinata la farina e CI lta, 
che gialla è di co o r , morbida a l ta tto, 
den tro un o s acc ia s'agita e i vol ta, 
e d 'ogni c rusca s i rimanda afTatto; 
in di in bollente e cavo bronzo accolta, 
si mescc L !l'onda, e p oi per lun go tratto 
sul focolar uom di robusta lena 
con un gro ·so baston l 'ag-gira e mena; 

ly 

né cessa dal la,·oro in fi n che co ta 
in sodo i m pa:· to si restri nf;C adde nsa : 
dal foco allor s i toglie c, mentre scotta, 
sopra s i versa a rip ulita mensa; 
ind i su Ici, che in fette è giù ri dotta, 
e burro c cacio la.rga man dispensa; 
e, ·o1Hlio cos i, grato d i,·cnta 
il caldo cibo, e chiamasi « polt:nta » . 
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Giacque lunga agion ésca abborri a 
sol tra' villagcri in onorata e vile; 
e, dalle mense nobili sbandita, 
cibo fu sol di rozz gcn e umile; 
ma poi nelle cita, meg io condita 
ammessa fu tra 'l opolo ci\·il e , 
e giu nse alfìn le dclica e brame 

a stuzzicar di cavalieri e dame . 
21 

Giunse il gran piat o adunque, e fece in fretta 
aprir la bocca ed inarcar le ciglia ; 
né solo giunse <Yia, ché seco eletta 
venne d'augei moltiplice famiglia, 
altri selvaggi ed altri da civct a, 
ma buoni e cucinat i a maraYig ia: 
chi gli assaggiò \i dica il lor sapore; 
tocca il fumo a' poeti e il solo odore. 

22 

Trenta vi son , ucci. e in coll i a richi, 
lòclole cérchc dai palati incrordi ; 
dieci beccacce e ottanta b . ccafìchi, 
da far gl i orbi veder, u lire i sor i: 
d i que' che piacquer an che ai padri antkhi, 
quarantacinqu sono i grassi tordi; 
poi messo n'l arte sta diritto c solo 
in cima al piatto un piccolo usignuolo. 

23 

Fu tua preda il mesc hino, e tuo fu il dardo, 
am abil Tirsi. h c di Yita il o l se; 
ché mentre l'in fe li ce al vol fu t<Hdo, 
piombo scag-li a o li tua mano il col ·e . 
Cadue eia! l'alto sangu i Il OSO, e il guardo 
a te nel suo morir 11i cr volse; 
ma, vcggenuo la man che gli die' morte , 

parve men tri sto di sua dura sorte . 

20[ 



202 CLE:\1ENTE BO D I 

24 

Or segut pur. germe d'eroi sovrano : 

usa in se lve al ferir la man maestra , 
e nella finta pugna non in ano 
a maggior apre il tuo coraggio addestra; 
che un di poi contro a l barbaro Ottomano, 
terror dtll 'Asia , volg rai la destra, 
e rin a cere in te dei di vetusti 
vedra l 'adriaca donna i prenci augusti , 

25 

Ma dalla mensa ornai ciascun si è tolto , 
sazia gia appieno del mangia r la brama; 
e da cure e pensier l 'an imo sciolto 
con \'ersi e suon' di rallegrare or ama. 
Si lvio, che tard i? A te lo stuol rivolto 
l 'arco e la m usa tua stimola e chiama . 
O h qual dal volto estro no\·el gl i spira ! 

u via, l'arco recate e l' a urea lira. 

eco gw 1n man la prende , e lento pria 
ricerca e tempra le disco rdi note ; 
in di ai facili versi apre la ,·ia, 
e l 'auree orde libero per ote . 

Il a beante angel ica armonia 
fermano il \·o! le stupiù'aure immote; 
satiri arditi e na iaui ritrose 
stanno ad udir dietro la porta ascose. 

27 

on si soave il cigno, allor che muore, 
de ta sul patrio f\Iincio il suo lamento; 
e non del traciu vedovo cantore 
uonò si dolce il ftc..:bile ccmcento, 

quando la sposa dallo s tigio orrore 
tra se, di nuovo duo! lungo argomento; 
come Silvio enti! con doppio vanto 
sparge dall' arco il suon, dal labbro il canto . 
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T u pur l'udisti, Apollo, e al rrarzon degno 
ceder dovesti, e il con rastar fu vano. 
Marsia usci , credo, dall'elisio regno, 
la scortica a pelle a\·endo in mano, 
di tua ittoria antica ahi ! tro ppo indegno 
trionfo e crudo monumento in ano; 
e, te eg?endo mutolo da un canto, 
l'ombra anguigna consola ssi alquanto. 

29 

Or men re que ti con dolcezza rara 
del gen il Silvio l'armonia diletta, 
la tu rba degli dèi il estr i a gara 
nella cucina si affacce nda in fretta; 
e, com ' è l'u o, agl i o piti prepara 
l'eg iziana pozione eletta 
che , sdraiati su i morbidi sofa , 
be,·on pipando i barbari bassa. 

30 

Chi di !or nel fornello, atto a tal uso, 
fa foca e soffi a nel carbone ardente; 
e ch i nel cavo rame il caffé chiuso 
volge intorn abbrostendo, in fin che sente 
mi to col fumo il grato odor diffuso, 
e de ' g ranelli il crepitar frequente: 
dal foco allora il togl ie , e il gitta fuore 
vestito a bruno di nove! colore . 

:\Itri in ordigno addentellato il trita, 
e polvere ne trae minuta c moll e; 
altri l'occhio c la man pronta e spedita 
sul vaso tien, che gorgog liando bolle: 
fin sopra l' orlo in un momento uscita 
l'occhiuta spuma pel ca r 'cstolle; 
ma poi lascia il liquor purgato e mondo 
l'impura feccia che ricade al fondo. 
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;\2 

L'opra è co mpi uta; e s u la mensa è presta 

g ia la be \·a nda in porcella na fina. 
S ilvio il zucca ro inlonde , e destro appresta 
le colo rate tazze del la Cina; 
ind i colma e fumante or quel a , or ques a 
co n gen til atto a ognu n po rg-e e dest ina : 
g ustanla a sor i ; e la be\·anda amara 
poscia corregge il rosol in di Zara . 

33 

Ma impazien ti eli mag-gior d imora 
g iova net ti oma i balza no in pied i ; 

e, co m' è il genio lor , tutti ad un'ora 
chi fuor , c hi den tro di ssiparsi ved i. 
Questo saglie le scale, e tu tte esplo ra 
dc:! l 'alto alhcrgo le secretc sedi ; 
q uello corre s ul prato, c in ogni loco 
ognun sfida compacrni a qualche gioco. 

:3.t 

Altri sov ra dis teso e verde pa nno , 
ch e una tavola egual copre e nasco nde, 
con lungh i magli pe rca endo , ·anno 
palle ù'a\'orio candide e ro onde . 
L'un l 'altro incalza; e nei fori, che stanno 
con o rdin post i agl i angol i c a lle spon de, 
mentre la palla os il caccia r procura, 
con l 'occhio i l colpo e co n la man m isura . 

35 

Itri , con altro gtoco, 111 al tra parte 
sette \'Cdi crittar glubi di leg-no. 
Il sett imo minor tratto senz 'arte 
ai seguaci pr ·cor re, e nota il segno . 
In due la t urba si d ivide , e parte 
contrarie schi ere con osti! disegno . 
Chi al primo g obo appressa, ha maggior g loria , 
e al d uot.lecimo punto è la vitto ria. 
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M Silvio e Tir i a piu gentil battaglia 
arma n la destra d 'inarca to arnese: 
«racchetta » è det o, e d'intreccia e a magl ia 
corde è te su o elast iche e ben tese; 
con quello un lieve so ero qual paglia 
van percotendo co n al erne offe e : 
pennuto è il legno , e con si curo volo 
s 'aggira in ar ia, e mai non tocca il suolo . 

J7 

E s i fermi col iè, coll'occh io in ten ti , 
movo nsi ad a rte insid io i a ·salti ; 
e av icendano i col i or presti o r lenti, 
or a destra or a manca, o r bassi o r al ti. 
Bacco e Pan t ra gl i dèi che son presenti , 
van mat i dal piacere e spiccan sal ti : 
gli altri st n chet i ; e il lor fa or, diviso 
tra la coppia gen tile, ha n pi nto in v1so . 

3 

Pa r l'inquieto sovero eali stesso 
vola r tra i due garzon co n proprio moto; 
e or a questo o r a que l non per im resso 
colpo pie0 a r, ma per i tinto ignoto . 
D a og nun di Jor parte e rito rna; e spesso, 
pe r incanto , cred ·io , stup ido e immoto 
in a ria il volo tremolo sospende, 
e a qual dei d ue si volga incerto pende. 

39 

T al cagno l in vid · io la nota voce 
d ubbio s gui r di due pad ron eh· egli a ma ; 
ché mentre all'un di lo r corre veloce , 
ode il fi sc hio del l' alt ro che lo ch iama . 
Fermasi allor; am bo r im ira, e il cuoce 
di di · iJcrsi a og nun co n ra ria brama: 
latra pi etoso a q uella parte e a questa; 
corre ad entrambi, e presso alcun non resta ~ 

2 05 
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•\U 

Ma tregua at g iochi omai . Concorde istinto 
altrove in vita il nobil e drappello; 
e il vici n lago, onde l 'albergo è cinto, 
offre ai lieti ga rzon piacer novello: 
su l 'onda algo ·a, a una cate na avvinto, 

mobil galleggia un piccolo battello; 
al margin g iace, e con sicuro passo 
per marmorei grad in s i scende al basso. 

4 l 

~on si affollata al pallido Acheronte , 
dal desio tratta dell 'opposta riva, 

entro la nera barca di Caronte 
correr la turba suoi di vita pr iva, 
come con vogli im pazienti e pronte, 
l ' un l'altro urtando, ::~ 1 margine si stiva 
lo stuol de' g iovan ett i cl isioso 
di gir vagando per Io stagno ondoso. 

42 

Gia pieno è il legno; e' può capirli a s te nto, 
e sotto il peso cigolando geme. 
Lo schifo • minta tim oroso e lento 
col remo a\'anza, e contro al fo ndo preme; 
g li altri con esca lo sq uamoso a rm ento 
chiamano a galla, e d'afferrarlo han speme. 
Ma che vegg' io? Q ual man ascosa il legno 
piega con urto, e tenta rio d isegno? 

43 

h! fu ggi presto, e le sospette sponde 
lascia, ché tu sei cerco , o ilvìo mio. 
Forse , ch i sa? l' algoso flutto asconde 
qualche rapace anch'egli o mostro o dio . 
D' E reo l delizia, Ila garzon nell'onde 
trasser le ascose deita d'un rio 
-Ila! -gridava Ercol dolente, e ai gridi : 
-Ila! - pietosi rispondeano i lidi . 
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Or vieni: obliqui del vo lubi l g-1orno , 
t roppo ah i ! pres i al desio, piegano i ra1; 
e Fileno, qua e la scorre ndo intorno, 
grida che tempo è di par ire ornai . 
l on io lento sarò : teco al ritorno 
me pur compagn ne' mi i versi aHai ; 
ma, perché po a galoppar con brio, 
do alla mia mu a un po' di biada anch' io. 
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CA . TO TERZO 

O tu, del gtorno condottier celeste, 
c:1dente :ol che, dall' e terea sfera 

le ru ote al mar pieg-ando agili e preste, 
cedi il ciclo in governo all'ombra nern; 

tu, che dal Gangc estre mo a lto su queste 

terre passando ai regn i della s ra, 

gi:i il tuo cors com p i est i, e tutto a fondo 

misurasti con l'occhio il basso mondo ; 

2 

fra gl' in finit i popoli c di,·ersi 

d'abito, di costume e di lin guaggio, 
che in bo rgh i, in ville ed in citta clisp (; rsi , 

tu tti a te scopre il tuo diurno raggio, 
e in tante cure a riamcnte immersi, 
contemplasti dal cid nel tuo pas. agg-io, 

dimmi, o sole, qua i fu r che piu co ntenti 

passar di questo di l'ore e i momenti? 

3 

Su l 'orizzonte la serena faccia 
alzasti appena dall'coa mrtrina, 
e , quasi , ·cltri che anelanti in aceta 

seguono al noto od or preda Yicina , 
mille avrai \·isto de' mortali in traccia 
gir del dil e t o, O\'C il !o r genio inchina: 
ma quanta tu rba, oimè, pe r c i ~ co erro re . 

dove cerca il piacer trova il do lore? 
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o che eli vario gioco al dubbio Marte 
speme eli lucro lusingando invita , 
e al credulo Desio le pinte carte 
e monti d 'òr su i tavolieri addita. 
Ma poi con la Fortuna il Piacer parte ; 
e su la faccia pallida e smarrita 
del fosco gioca or tacito spunta 
il Furor bieco e l 'Avarizia munta . 

o che ai teatri seducenti incanto 
molli a piecrhe ol cor delizie spira; 
e mille in uti da femmineo canto 
pendono al suon d'armoniosa lira. 
Per gli aurei palchi Amor profano intanto 
con la Licenza e il Giubilo si arr ira : 
ma poi dallo spettacolo notturno 
gli accompacrna il Rimorso taciturno. 

6 

o che le adorne luminose sale 
nobi le stuolo danzator frequenta . 
Ma qui l'Invidia critica t'assale; 
la Gelosia gli sguardi tuoi commenta : 
sonnacchiosa sbadiglia, e per le scale 

r saglie or scende Sazieta scontenta; 
e al falso Riso il loco ed alla Noia 
cede, e chiamata invan fu gge la Gioia . 

7 

Cede il loco la Gioia , e il presto volo 
rito rce intanto a piu tranquilla sede; 
e del Vizio nemica, albe rga solo 
dove Innocenza semplice risiede. 
Quindi fra onesto giovinetto stuolo 
scherzar compagna per lo piu si vede . 
Ahi ! seco porta ogni noiosa cura, 
sempre innocente men , l'eta matura. 

Podt minort dt!l S~tt~c~nto - 111. 
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Tempo forse verra, giovani eroi, 
che a piu largo teatr il mondo aspetta; 
tempo, dico, verra, che alcun di voi, 
cui troppo amor di libertade alletta, 
se mai talvolta tra i piaceri suoi 
questa chiami al pensier vita soggetta, 
forse i diletti semplici e innocenti 
di questo giorno con do l or ram menti . 

9 

Ma dove il n n piacevole pensiero 
per troppo caldo immaginar travia? 
Dal fosco , ove inoltrò , non suo sentiero 
torni la storia a piu fiorita via; 
e , richiamando il vago stil primiero . 
del riso amica, la gentil Talia 
gli usati scherzi e il lieto suon di pnma 
renda di nuovo alla festevol nma. 

IO 

Gia con l selle indosso buon giumenti , 
di fien sato ll i e saporoso grano, 
fuor della stalla contro voglia e lenti 
usciomo, tratti per le briglie a mano; 
ma poi sul prato di partir contenti 
scotean le orecchie, e per l 'erboso piano 
salte llavan qua e la, del lor soggiorno 
l'orme la ci ando e i monumenti intorno. 

ti 

Quand'ecco il buon Fil en, che l'ore co nta, 
e in mano attec to l' orologio tiene, 
la turba adu na, che vivace e pron ta, 
le lunghe sferze esercitando, viene . 
Ecco ciascun su l 'a i no rimonta, 
e i4 cammin piega alle felsinee arene ; 
ma, il picco! loco abbandonando, gira 
il guardo addietro e nel partir sospira . 
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!2 

Addio, stanza felice , almo soggiorno , 
si no il turba ad albergare elet o: 
superbo meno pel gran GiO\'e un giorno 
di Bauci e Filernon fu l umil tetto. 
Ben de' giovani eroi, che lieto e adorno 
oggi ti fer del lor sovrano aspet o, 
al pas eggier potrai per tuo decoro 
scritti i nomi mo trar in marmi ed oro. 

De' cibi intanto il natural calore, 
che in bianco chilo li trasforma e affina. 
nu vi spirti sprernea nuovo igore 
dalla cocente stomacal fucina; 
e il fumoso di Bacco almo liquore, 
di tosca figlio e gallica collina, 
dolce serpendo, i giovanetti empia 
di non intesa in olita allegria. 

q 

Un certo a tutti !or foco improvviso 
brilla negli occhi tremoli e serem, 
che d'estro accende il colorito iso, 
e gli atti avviva d 'allegrezza pieni. 
Mille, sveglianti un innocente riso, 
nascon sul labbro arguti scherzi ameni, 
e d'un confuso ci calio festivo 
fan, passando , ech gg iar l' aere giulivo. 

15 

Cosi , quando maggior dai monti cade 
1 'ombra che al sonno g li augelletti guida, 
presso i rustici alberg hi e per le strade 

• stuol di loquaci passeri si annida, 
e degli acquosi salci in su le rade 
frasche e sui faggi svolazzando grida , 
e al nido usato tra le amiche fronde 
con infinito pispilar s ' ascende: 

2 t r 
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t n 

non altramentc tripudiare udreste 
dovunque passa il giovinetto coro . 
Su la porta a veder corrono preste 
le villanelle, e lasciano il lavoro ; 
e dei garzon i la dorata veste 
mostra n col dito a i figlioletti loro, 
che il rozzo felt ro rispettosi e chini 
traggon dagl'irti , polverosi crini. 

I{ 

Passa la turba, e dietro lei su l 'orme 
passa seguace l' allegrezza e il gioco. 
Varie nascon vicende, e multiforme 
serie di strani casi in ogni loco. 
Il sempre ameno Titiro non dorme, 
h é nelle vene g iovanili ha il foco· 

astuto insidia, ed il sentiero impaccia , 
tra questo e tra quel l'asino caccia . 

Caccia l' asino in mezzo ed uno afferra 
pel braccio i, che su l'arcion traballa: 
un altro quasi fa cader per terra , 
urtando! o al passar con una spalla; 
poi torna indietro, e a rinnovar la guerra 
tenta nuovo disegno, e non gli falla; 
poiché ogni volta che un somaro giunge, 
con verga il batte, o di soppiatto il punge . 

19 

' 'ad m brano le be ti e, e tutte in frotta 
corrono a salti ove il timor le porta. 
Questo perde una staffa, e quello ha rotta 
la briglia, e grida con la faccia smorta. 
Tutti qua e lei su l'asino che trotta, 
con la persona vacillante e storta 
ora da questa parte ora da quella, 
piegano alterni e mal sicuri in sella . 
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20 

Come allor che ui torbidi e spumanti 
flutti s'accheta il procelloso fiato , 
non però posan l'onde , e come a anti 
dura l'impeto ancor del mar turbato, 
e delle navi instabili e ondeggianti 
or al inistro ed or al destro lato 
vedi gli altissimi al eri lontano 
gir dondolando u l' ondoso piano. 

2 1 

Ma non però finor Titiro ottiene 
che aJcun giu balzi e nella poi e cada ; 
ché, quantunque acilli , ognun 1 t1ene 
però sul basto e a ras odarsi bada. 
Ma troppo è er che in un o! punto avvien 
ciò che fia appena che in un anno accada : 
ah! Mopso mio, dunque a te sol la rea 
orte un tal colpo riserbar dovea? 

22 

r tu, musa gentil , la cetra aurata 
a piu ivace e lieto suono desta; 
e in questa parte, non a Silvio ingrata , 
che del canto leggiadro ultima re ta, 
l'innocente caduta 1' onorata 
pugna di Mopso a celebrar t'appresta, 
onde del fatto illustre eterna storia 

erbi ai futuri secoli memoria . 

23 

Distinto in quello stuol Mop. o appariva 
in ben composto ed elegante arne e ; 
ma, come incerto e timido veniva, 
stretto il ginocchio avea, le gambe ste e; 
e, ogni sasso schivando ed ogni riva , 
ben fermo si t enea su le difese; 
ché, rotondetto di persona e grosso, 
avea paura di stop pare un fosso. 

2 [J 
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Lento dunque affretta\·a il suo viagg-io 
alla discrezion del buon ronzino; 
e senza guarda r mai olmo né faggio, 
staYa raccolto in sé col capo chino: 
or volle il caso che nel suo passaggio 
da un campo il vide un sati ro Yicino, 
che un grappol d' uya non maturo ancora 
stava spiccando d< una vite allora. 

V isto il garzon, non poté stare a segno . 
e rr li fe ' dietro motteggiando un <Yh igno; 
e, meditando in cor nuovo disegno, 
corse a una siepe il satiro maligno ; 
indi scomposto con sagace ing gno 
di spine uni te insiem pungente ordigno, 
sotto la coda al somarello il mise; 
poi, fatto il colpo, ritirossi e ris . 

Punta in st \'tva e delicata parte, 
spiccò la bestia i terribil salto, 
ch ' io non ricordo averne letto in carte, 
o visto o udito alcun più lungo ed al to; 
ma pur fortuna , o fosse ingegno ed arte . 
Mopso non cesse nel primiero assalto, 
e con le mani e con le gambe strette 
cosi ben s'aiutò, che 111 sella stette. 

Ma, come avesse il povero g iumento 
1 diavoli nel corpo tutti quanti , 
non cessa; e pien di smania e di spa ento 
volgesi intorno, e non vuoi g ire avan ti . 
Alza di dietro , e tira calci al vento, 
spessi sparando crepiti sonanti ; 
e, mettendo la testa fra le gambe , 
fa mille scherzi e capriole strambe. 
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lb 

Fermasi ognuno a riguardar la zu ffa . 
né bocca v'è che non esclami e rida . 
L 'asino ed il garzon si torce e buffa, 
e si fa calda l piace,·ol sfida. 
L'un concia i r icci, e l'altro il pelo arruffa; 
l'asino raglia, e il cavaliere grida; 
questi star sodo, e quel gittar pretende: 
Marte è dubbioso, e la ittorìa pende. 

Ma come quercia, onor ùel bo co ombro o, 
se scure as alga le radici immote, 
ai numero i colpi il tronco annoso 
trema da prima, e l'alta cima cuote; 
poi dopo lungo acillar dubbioso 

• alfin ruina, e il duro suoi percuote; 
la cupa vali , il vicin colle · il piano 
ai gridi echeggian dello tuoi villano; 

tal, non reggendo all'impeto che il caccia, 
usata Mopso invan l'estrema possa, 
d'animo cadde, e impallidito in faccia 
all'urto cesse alfin di fiera cossa. 
Con gambe alzate e con aperte braccia, 
nelJ 'estremo periglio il capo e l'ossa 
ràccomandando a qualche amica stella, 
• non scese no, precipitò di sella». 

J l 

C dde, e sul duro poi eroso piano 
lo stampo impresse della sua caduta . 
Un lieto grido all'accidente strano 
alzò la turba de' compagni arguta . 
L'asino anch'esso, a cui con pronta mano 
tolse il satiro al1or la punta acuta, 
il muso torse di pietade acceso, 

guardò fiso il cavalier dist so. 
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J2 

Damone intanto dal somaro cende , 
e a d rgli aiuto prestamente vola ; 
e a lui, che il volto per ve rgogna ccende, 
e sta confu:r senza dir parola : 
- Or via~ - diss'egli- qual pazzia ti prende? 
Piglia coragg io , e il tuo dolor consola: 
~ cadono le citta , cadono i regni , 
e l'uomo di cader pa r che si degni». 

33 

Disse; e di nuovo a rimontar l'aita , 
ed al breve cammin pur lo conforta . 
Ma gia la notte, fu or de l mare uscita , 
il mondo copre d'ombra umida e smorta . 
Ecco gia pr sso il termine i addita ; 
eccoli salvi omai giunti alla porta. 

montano i garzon lie ti e dai rocia ri 
mezzo mort i si pa rtono i somari . 

.34 

Io pur f fin , ché da li' estra nio canto 
gia mi richiama la notturna scena, 
e a me il pietoso Melesindo intant 
mostra del paclr la servii catena. 
Addio , ilvio gentil. Paga del vanto , 
che ha dal tuo nome, la silve tre , vena 
a un salce ap"pendo ed a maggior concento 
sveglio sul plettro il tragico lamento . 
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PA GG IO l >EL PO. 

ovra picciolo legno il Po fendea 
curvo sul remo l'agile nocchiero ; 
ed io , d estro nove!. caldo il pen iero , 
al regal fiume il mio parlar volgea . 

- Q uesto tuo lido risuonò - dicea -
padre, gia un tempo , per due cigni altero; 
l'una tua sponda il gran cantor d'Enea, 
vanta l' opposta il fer ra rese Omero. -

E al doppio esempio lusingato intanto 
me stimolava un dolce amor di gloria 
con volo ardito ad emular! il vanto. 

Dal piano ondoso allor squallida e muta 
l ' ombra usci di Fetonte, e la memoria 
del ol de to mmi e della sua caduta. 
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lf 

L ' I UUTERE. rzo\. 

- Egle, ah! di' per pieta, che è quel ch'io sento?" 
ché piu me stesso non conosco ornai. 
Non son piu quel: dal di ch'io ti mirai, 
cangio affetti e pensieri ogni momento: 

Voglio; poi dopo del voler mi pento, 
poi del pentirmi : or sempre teco, or mai 
esser desio; poi quel che pria pensai, 
quando sono con te, piu non rammento. 

Egle, ah! di', questo mio sarebbe amore? 
Tu , quand'io parto o che ti siedo accanto, 
dimmi, pro\·asti mai gioia o dolore? -

Cosi Aminta diceYa; e gli occhi accesi 
chiedean risposta. Egle, distratta intanto: 
T orna - dis e- a ridir, ch'io nulla intesi. 

III 

IL PKL\ft) hlUR:\'"tl !JI ·: LL ': .'. u. 

Era la notte ornai giunta a quell'ora 
che un dall'altr 'anno ùiviùea un istante, 
né so se in sogno, o foss' io desto, allora 
che scontraronsi entrambi a me dinantc. 

L'uno era vecchio, si, ma preste ancora 
avea, pronto a partir, l'aie e le piante; 
l 'altro pareva sospirar l'aurora 
per mostrar fuori il gio\·i1 e sembiante. 

-Entro-mi disse: l'un-qui pellegrino 
tuo nel mondo com pagno. Ah! chi di noi 
compiera primo suo vi ta! cammino? 

- Addio - l'altro soggiunse; - ed io ritorno­
d ·i secoli nel sen, per sorger poi, 
pieno dell'apre tue, l'e ·tn:-mo giorno. 
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lV 

L 'O ROLOGIO. 

O d ' AngUa nata u l'estreme nve 
macchinet a gentile, onde l'interna 
virtu motrice, misurando, alterna 
l'ore diu me e della luce priYe, 

su le tue ruote assiso il tempo v1ve 
ed i tuoi giri equabili o-o erna, 
che poi distinti su la faccia esterna 
volubil freccia in numeri descri e. 

Escon, divise intanto ad una ad una, 
l'ore fugaci e, mentre fuor sen vota 
col suono accusa il suo partir ciascuna. 

Deh! fra tante che t'escono dal seno, 
macchinetta gentile, un'ora sola 
segna, un'ora per me felice almeno! 

v 
A 1 OVELLA SPOSA . 

Ricca di fregi, dal materno nido, 
che te difese in chiuso asi! contenta, 
del mondo approdi ali' incantato lido, 
gia del suon pieno che i tuoi vanti ostenta. 

Forse n'esulti , e di tue lodi iJ grido 
l ' inesperto tuo cor lusinga e tenta; 
ma, scopo ai voti rei di stuolo infido, 
le ignote insidie e i pregi tuoi paventa. 

Tal d antico tesor ricco naviglio 
giunge aspettato dell' Europa ai mari, 
e nella sua ricchezza ha il suo periglio; 

ché dell' Affrica rea dai lidi avari, 
aguzzando ver' lui l'avido ciglio, 
corrono ai remi i predator corsari. 
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VI 

IL PEN . IER0. 

- Corri, ma presto riedi al caro viso -
disse l'anima un giorno a un mio pensiero; 
ed ei , con volo rapido e leggiero, 
m'usci per g li occhi e corsevi improvviso. 

Ma , poi che in lui quasi in suo trono assiso 
un bel decoro amabilmente altero 
vide e la rosea guancia e l 'occhio nero , 
dove, qual lampo in ciel, balena il riso , 

fermossi a contemplarlo; e del ritorno 
ghi dimentico ornai, stupido e muto 
da quel di sempre gli si aggira intorno . 

'avergli aperto il arco invan si pente 
l' anima e il chiama invan: sordo e perduto 
nel dole incant , ei non sì scuote o sente. 

\II 

U E :-.Il l' :V l A. l. 

~o il po eder, ma lo . perare alletta 
1' uom eh nel senso e ne l ' idea d'un bene 
sempre tr va minor quello che ottiene , 
finge empre maggio r quello che aspetta. 

Mesto può fare un cor gioia per~ tta , 
e è tal , che di maggior tolga la spene : 

se non lusinga l'avvenir gia ·viene , 
nato appena, il piacer che ora diletta . 

Per prova il so: t 'amai : d' esser amat 
presi lusi nga , e il tu fu turo amore , 
sperato solo, mi facea beato. 

M'amasti ; il seppi: ah! che in quel sol m mento 
s ' esaur.i la natu ra; or langue il core, 
fatto incapace d'un maggior contento. 
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VIII 

ALL A M E M RIA . 

tu, memoria , che i pa sati eventi 
rapisci al tempo e dali' oblio difendi, 
e al cupido pen ier rinno i e rendi 
quante un tempo provò gioie o tormenti; 

deh . tu negli anni miei primi e recenti 
con sollecito ol ritorna e scendi, 
e quei che incontrerai, trasce CT)i e prendi 
di piu puro piacer pochi momenti. 

Poi tutti insieme al mio piacer li aduna , 
e di questo ri tora estremo aiuto 
l'alma , d 'ogni altro ben fatta digiuna. 

Onde al misero cor , che il ben perduto 
non ha di piu goder speranza alcuna , 
resti il conforto almen d'aver goduto. 

22 1 
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IX 

ONGEDO ALLA. GI )VENTÙ . 

O de' verdi an m nue1 
fede! compagna antica , 
mia giovinezza amica, 
ferma , ove torci il piè? 

Mezzo il vita\ cammino 
compiemmo insiem congiunti, 

a questo passo or g iunti 
pensi a partir da me? 

Qual colpa mia ti spiace? 
Qual senil macchia o segno 
di tua presenza indegno 
notasti in me fin or? 

Non anco il dorso incur a, 
né raro il cri n s'imbianca, 
né pigro il piè si stanca 
a seguitarti ancor. 

Fresca è la o-uancta , e m fronte 
l' e lettrica pupilla 
del foco ancor scintilla 
che v'accendesti un ùi. 

Dunque perché, se ancora 
natura a te nol chiede, 
da me rivol gi il pi ede 
sollecita cosi? 
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Il - P O E IE VARI&: 

Con immatura fuga 
parti da lor, se il vuoi, 
che mal de' doni tuoi 
anno vivendo usar; 

che a sé nemici e stolti 
sul piti bel fior degli anni 
della vecchiezza i dan ni 
han l'art d 'affrettar. 

lo di piti lie \ e offesa 
reo non fui teco , il sai; 
né mi prova ti mai 
ingrato al tuo favor. 

L'ao-iJi membra e sane 
vedi se tali or ono, 
quai da te l'ebbi in dono 
non izia te ancor. 

on io vegliate notti , 
non cure a te nemiche, 
non lunghe a pre fatiche 
mai feci a te soffrir . 

1é di severi studi 
sui barbari volumi 
fei logorati i lumi , 
o il crine incanutir . 

Di tanti tuoi desiri 
di' se giammai sol uno 
da me contrasto alcuno, 
o mormorar senti. 

A te la scena piacque? 
teco al teatro scesi. 
Ti piacque il g ioco ? e spesi 
teco giocando i di. 
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Ricorda, ingrata , gli anm 
insiem goduti almeno, 
come per noi sereno 
fu il tempo che pas ò . 

O notti , o di felici , 
cui tristo affanno e nero , 
né d'avvenir pensiero, 
né sorte rea turbò ! 

Era con noi la pace 
sempre contenta il viso, 
v'era l'ingenuo riso 
col ciglio ancor seren; 

e l'animosa speme 
che scorda il di pa sato , 
e sempre piu beato 
promette il di che vien . 

Com e nel maggio aprico 
dovunque il passo giri 
spuntare i fior rimiri 
a pinger il sentier; 

tal de lla scorsa vita 
sui fortunati istanti 
sorgeano a noi davanti 
i facili piacer. 

Ah l non credea che meco 
sempre contenta e lieta 
a cosi breve mèta 
troncassi il tuo cammin . 

con chi, dimmi, incauta, 
in qual soggiorno o lido 
compagno a te piu fido 
speri o miglior destin ! 
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Bel cambio inver, se, mentre 
meco piu star non s i, 
con un fanciull andrai 
in fascia a ri mbambir; 

o in querulo liceo 
di precettor severo 
la voce e il fi chio au tero 
di nuo a sf, rza a udir. 

E grr1 o ancor se, il gioco 
di fanciullezza odiando, 

ivrai liber erran o 
con folle a ulto tuol: 

preda d 'avaro gioco, 
o in turpi amori a 'Volta, 
pieni i tuo i giorni, o stolta. 
saran di pianto duo!. 

Da tai perigli almeno 
sei meco omai icura, 
or che l'c · matur 
al porto ci appressò. 

Mira qu~ nuova corta 
a noi giunge in soccor o, 
che sul cammin gia corso 
purtroppo a noi mancò. 

eco Ra~ion, che, sciolta 
la nebbia ond 'era offesa , 
l'amica face accesa 
per i a scuo endo or vie n. 

Seco è il Giudizio accorto, 
che degli affetti imbriglia 
l' indo ·ile fami <Ti ia 
con piu sicuro fren. 

Pottl minon del ttltctnto - llJ. 
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Ma tu frattanto ahi! muta 
negli om i ti stringi 
e non udir t' infingi, 
gia fe rma in tuo pensier. 

o che, a sfogarti avvezza, 
mai per costume antico 
serio linguaggio amico 
non seppe a te piacer. 

o che di !or che addito 
la compagnia t'annoia .. . 
Ma qual subita gioia 
or veggio in te brillar? 

Perché, gia sorta in piedi, 
sdegnosa di ritardo, 
spingi inquieta il guardo 
intorno ad esplorar? 

Ah ! il ri empo, ecco gia il veggo , 
che su la via t'aspetta, 
e te col cenno affretta, 
onde con lui partir. 

E gia, l'ali allargando 
impazient al corso, 
sull'inclinato dorso 
t'in vita a risalir. 

Vanne pur dunque, addio, 
dolce finor contento, 
or lungo, aspro tormento, 
mia cara Gioventu. 

Questo il congedo estremo, 
e l'ultim'ora è questa, 
ahi! nel camm in che resta 
non ci vedrem mai piti . 
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Tu, ritornando addietro 
qual rapido baleno. 
<YÌa ti dilegui in seno 
delle pas ate eta. 

Io , proseguendo il corso 
mentre da te mi scosto, 
m appresso al varco opposto 
d'un'altra eternita. 
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x 

NELL' AB LIZIO E DEI GE UlTI 

AL CO t l'E GOZZl. 

Gozzi, mi sprom mvano 
a ricercar sul ddfic stromento 
dolce aonio concento: 
della cetra discorde 
sotto l'i n erte mano 
stridon restie le disusate corde; 
colpa el i reo destino, a volo ardito 
langue l'e tro sopito . 
Ah! che tranf1uilli e lieti 

1 0 ama Febo i poeti; 
né sull'ascre;J pcndice 

non ardisce po""giar cura in felice . 

Freme l'aspro e crudele 
nembo, che sotto l' implacab il onda 

15 il vinto legno arfoncla, 
su cui pien c.!i coraggio 
fid ai con dubbie \'cle 
nel mar di questa vita il mio vwggto. 
Era l'onda t ranqui\!.1., e senza velo 

20 ridea sereno il cielo; 
sol da !ung i negletta 
piccola nuvole tta 
sorgca, nunzia funesta , 
ahi! non temuta, di maggior tempesta . 
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.15 fa la crude] fortuna 
tanto poscia, e del mar crebbe lo sdegno, 
che l'infelice legno 
or si difende a stento: 
edi l aria che imbruna, 

o odi l'onda muggir fischiare il vento; 
tutto ormonta impetuoso, e tutto 
vince il nemico flutto. 
Invan lungo le spond 
contrastano con l' onde, 

J5 pallidi in voto e biflnch i, 
nocchier me ti e di pugnar gia stanchi. 

Ma quel che piti gl i affanna, 
lo stesso dio del mar, ettuno i stesso 
preme il naviglio oppresso . 

40 Figlio d'ignoto lito, 
fuor del! 'algosa canna, 

45 

edilo alfin ul non suo carro uscito. 
- Pèra la nave - ei grida; in ogni canto 
l 'urta e minaccia, 
l ' a vil ito tridente 

intanto 

scuote, e pieta non sente; 
e al legno afflitto e stanco, 
barbaro, squarcia lo sdruscito fianco. 

- Questa dunque dovea 
so da te sperar, nume crude!, mercede? 

Ov' è giustizia e fede? 
Sotto i vessilli tuoi 
l' ampia nave scorrea 
dall'esperia oceano ai lidi eoi. 

55 Per lei tu fosti grande; essa i tuoi mari 
purgò d' empi corsari: 
del sangue de' suoi figli 
vide i flutti verm igli; 
né mai per tua difesa 

6o paventò rischio d'onorata impresa. 

2 9 
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Mentre inutile stuolo 
di minor legni, in cui tu stesso umil 
misto alla ciurma vile 
esercitasti il remo, 

65 gode sereno il polo; 
placida l 'o nda, oh vituperio estremo ! 
ed ogni lido a suo piacer rapisce, 
onde in ozio arricchisce, 
e non !ungi dal porto 

70 naviga a suo diporto : 
e dalla riva intanto 
dell e sirene sta godendo il canto. 

Disonor del tuo regno, 
dunque in calma vivni l' ignobil flotta? 

7 S mentre dispersa e rotta 
d'ogni tesoro grave. 
a sacro e ingiusto sdegno 
vittima pe rira l'augu ta nave? 
E Giove tace ancor , né le tremende 

8o saette ultrici accende? -
Ah l mentre io parlo, amico, 
fis chia il turbin nemico, 
e per l'aria frementi 
la voce e i versi miei portano venti. 

8s Canzon . nata impro\'viso 
fra il nembo e la tempesta , 
fuggi veloce e presta, 

, nascondendo sconosci uta il v1so 
ai Glauchi cd ai Tritoni, 

90 finch é non giungi al lido, 
fa' che non s'oda il tuo lamento e il grido. 
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U LA I UTILITÀ DELLE ~ ATIRE . 

u ia ! -mi di e Alcon, -dai molli versi 
cessa, e deponi l temprat cetra 
a tenera a rmonia: svégliati all'ire 
prendi quest'arco mio curvalo cocca 

5 contro il izio satiriche saette. 
- Io sati re? ah ! tu sch rzi. o co a chiedi 

impossibil da me. Né ~eu a è questa 
d ' ignaro o imbelle arei r; di nero inchiostro 
tinger la penn,1 d aguzz,lr aprei 

10 anch'io lo stile, e avn...i u che. Nel mondo 
vis i <Tran tempo e non invan; conosco 
gli uomini e l'uom; o dell'eta, de' sessi 
i costumi, gli rror, le col p e astute , 
la libera licenza, in quante guise 

15 a mentir nome e a ma cherarsi apprese 
lo stuol de' vizi ; come sa l' orgoglio 
finger mode tia , liberali fferte 
far l 'avariz ia, e vereconda a tempo 
l'impudenza arro sir, forzate lodi 

20 l'in idia balbettar, l'odio dar baci. 
Né sol nei filosofic i olumi 

(magra cienza), ma del mondo stes o 
nel gran teatro recitar io vidi 
l'ateo devoto, l 'impostore accolto 

25 con lieto viso, e l 'uom leal negletto, 
il freddo protettore, i! falso amico, 
il tirannico e il emplice marito, 

2 31 
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e la mo61ic che o vittima ne g-eme 

o il carezza infedel. Vidi e conobbi 

30 le arpie grifagne e i mascherati lupi 

sotto pelle tl 'agnel; le scaltre \·olpi , 

che il cacio fan con impudenti elogi 

cader d i bocca ai signoril i cor i. 

Vidi le insid ie all'onesta , le trame 

35 ali' innocenza non difesa ordite; 

vantarsi udii di lealta l'inganno, 
d 'onor l'in famia; e l'orgie vidi e il lusso ; 

l 'eredita disperdere degli avi 

frodata a l figlio e al creditor ; ne l fòro 
40 l'ignoranza e la ca ba la vi d' io 

togate passeggiar; vidi alle corti 
muta co i grand i susurrar tra i ser vi 
la mesta Veriui; vidi nel campo 

duce T ersite e di sprezzato lisse . 

45 Ciò vidi e piu : m a che perciò? Dovrei 
dunque su questi rihuttanti oggetti 

gl i occhi fissare ognor, pascernc il g uardo, 
ed il pensiero fu nestarmi e il core , 
e il petto em lir di travasata bil e? 

50 Altri il facci<1, non io, cui die' natura 
p ia ci i affetti e imagini rill.enti 

e un' alma schiva di rancor. ~1a poi 

quale da que · ta atrabilia r censu ra 
puui tu frutto sperar? La.cio che, udendo 

55 il tuo garrir satirico, potrebbe 
dirti a ll' orecch ie alcu n:- \la , frate, ignori 

forse, o scordasti l.\ festuca e il trave ? 
on son travi e mie , tu mi r ispondi, 

né festuche le altrui . - DL: :..~l i alt ri il credo, 
6o di te non so; ma dubitar potre i. 

Quel tuo sembiante cinico ed arcigno , 

quel! 'amarn sorri e re , quel fosc 
tuo guardo esplorator. eh t: in traccia ~empre 
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va di ne uizie , i contra egni usati, 
65 questi non son né le na ie sembianze 

della virtu pacifica e ietosa, 
che ve e e scusa, o china gli occhi e tace . 
Cr dimi, seud Elia, sfogo è di bile, 
non trasporto di zel, questo ma igno 

70 di mordere furor. Ma via, sincero 
co fessa il ver: da quelle colpe istesse, 
dimmi, scevro ei tu, che in altri accusi? 

1olti epuloni a ventre pieno udii 
lo ar la sobrieta, molti la volpe 

7 5 spesso imitar, che nauseando sprezza 
l'uva che a er non pu'. D mòn, che al corso 
be ·e pede tre il polveroso nembo 
degli aurei cocchi e de ' e t ·ier non suoi , 
con un' invi ia che diresti zelo, 

So satireggiar di p rezzolata T aide 
s 'ode e di gonfio fin nzier che passa 
il magnifico treno; e Osmino , a cui 
scarsa sul focolar pentola bolle, 
dei pranzi lucullèi biasima il lusso 

85 e, commensal, fareb e elogi al cuoco . 
Ah! il condannare altrui , sentenze e dogmi 
spacciar severi di moral sublime, 
è facile e di molti; il porla in uso 
dur e i pochi assai. Ma fossi ancora 

90 un Socrate , un enocrate, un Catone, 
quei tre tu solo e d 'ogni macchia esente, 
che pretendi perciò? Credi tu forse 
di riformar co' tuoi latrati il mondo? 
Cieca follia! dammi un esempio, un solo 

95 d'uom di soluto e reo, che co ' suoi morsi 
la satira emendò . Qual dunque hai modo 
di farlo tu? Gia non vorrai, lo spero, 
con le tue frecce a elenate alcuno 
prender di mira e palesarne il nome; 

233 
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1 oo o pingerlo cosi eh' i ::,i ravvisi 
nel quadro, e a dito il pubblico l 'accenni . 

Colpa indegna e gran rischio! Il minor danno 
che puoi temerne è di nodosa verga 
che, tempestando con onori colpi , 

105 t'annerì e solchi l' imlifeso dorso; 
e il corretto da te meglio in tal gui a 
te corregger patria. - Guardimi il cielo 
dall 'infamare alcun: fo guerra al vizio 
pubblico, general. - Latri alla luna 

1 IO e c,mti ai sorJi a Ilor . Cieco o deciso 
ne! su f.lllo ognun: noi vede, o l 'ama. 

Convinto non ne sei? Pròvati e sfe rza 
co' tuoi motti sardonici e procaci 
il libertino , il giocator, l'avaro. 

115 Che n' otterrai? on t'odon essi, e segue 
tranquil lo ognuno il suo tenor : s'ingolfa 
ne ' suoi piaceri il libertin, maneggia 
l'oro l'avaro , il giocator le carte, 
e la cianti gracchiar. - ~la pur - dirai -

I 20 piu d'un mi legge, m 'assapora e ride. -
Pur troppo il so; cosi non fosse! e questo 

è il solo scopo, il n•ggio b n, che t'a rma 
e ling ua e penn, di pungenti stra li 
Vuoi mercar fam a ed acquistarti il nome 

r 25 di novello t'\ reti n. :\l isera \'anto, 
ch'odi poi frutta e universal disprezzo 1 

r1a ciò fìa cura u.t. 'olgomi a' tuoi 
lettori c n 'odo le tue lodi. -Oh! bello­
dicon essi- è lo stile, acuti i sali, 

130 ingegnosi i pensier. vero il cos um , 
còlti al ·ivo i caratteri. - la intanto? .. . 
Oh amico! e intanto nei ritratti tuoi, 
dai cui sperasti generai riforma, 
quello degl i altri og nun ravvisa e nota, 

I 35 il suo nessu n : dispensa il c ibo a tutti , 
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e dlgiun ei ne ta. - edito, è desso -
-dice un, leggendo, -qui de critto Ormondo , 
fattosi ricco delle spoglie altru i 
con turpi usure e scaltro g ioco. - Ah ! senti 

I 40 -replica un altro - in questi versi espresso 
il tolto appena dall'aratr Ergasto, 
eh' or va eli compri titoli e d'insegne 
si pettoruto: io giurerei che l 'ebbe 
l'autore in vista. - Oh, bravo Alcone ! -esclama 

r 4 - Cassandra - oh come al natura) pinge ti 
Cloride in quella novilustre ninfa 
che nello spec ... hio mirasi e non vede 
le rance rughe, di coprirle ha sp me. -
E via cosi. Quest è l 'emenda e il frutto: 

I so son le satire tue pascolo e eme 
delle satire altrui. - ia ciò di molti 
- tu ripigli , -sia pur; ma tutti poi 
malvagi o illustri i miei lettor non ono 

e la malizia non profitta o abusa 
r 55 della critica mia, questa ri paro 

può farsi e scudo all ' innocenza almeno ; 
e , se il vizio a correggere non basta, 
a p reservarne giovera. -T inganni, 
anzi non credi pur. T'accio che quelle, 

160 onde lasci via con si vi ve ti n te 
a colorire e a detestar t'appresti , 
pitture son che sveg liano desio, 
non i ·pirano orror; svelati arca ni , 
con grave rischio, l' innocenza impara, 

1 65 che secura ignorò. Taccio, e sol d ico 
che in vista e po rre esagerato quadro 
di tante scelleraggi ni e de itti 
nuoce e non giova; e che periglio è sempre 
agl i uomi ni scoprir quanto sia grande 

r 70 il numero de' rei ; scandalo appresti 
e non rimedio; irresistibil forza 
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ha l'esempio elci piu, toglie alla colpa 
i'onta e il ribrezzo, al ucbole è rli spinta , 

al reo di scusa, e tentazione al giusto. 
175 -Dunque- t'odo esclamar - dunque dovremo 

soffrire in pace che il delitto ognora 
piu baldanzoso impunemen e inondi , 
e starne zitti ed ing hiottir l'amaro 
fie! che avvelena e l'onest'uom rattrista?-

r8o Oh raro zelo! oh carita che geme 
sug li umani di ordini! Ma vivi 
tran uillo pur: provvedim nto e forza 
non manch erei leg ittima che ponga 
a l torrente , che pingi, argine e freno. 

r8s E donde avresti tu l 'obbligo o il dritto 
di pubblico cen or ? Lascia che sia 
dal padre i l lì..;! io , d ,d padrone il servo, 
e dalle leggi il c itta in co rretto. 
- Oh i! .. . - T' intendo . E bben , se no! fanno essi, 

190 !asciane cura al ciel: CYiudice ei vegl ia 
il delitto a punir, p n n i do ei trova, 
se riform. r lo \'U l , ministn e mezzi 
mig lior d i t , de' Luoi. Paolo e Pietro 
non convertir con s<ltirl..! la terra. 

195 Ah! del ··izio la ·alira migliore 
sai tu qu al ' è? D ella vi rtù l 'esempi 
Se il cor ti punge di g io,·ar des io, 
mòvigli guerra on qu est'armi cd apri 
piu mite scuola di costumi ; alltt t<L 

200 gli animi al ben; non funestarli im.ano 
con pitture d 'orror. Pt.: rché del velo , 
che le putride copre umane piaghe, 
sollevi il lembo , a propag-arne il lezzo? 
Perché del mondo nel mora! teatro 

205 rappresentarmi ognor torbid i spettri 
e sozze larve e scell era ti eroi? 
Cangia tempra al tuo stil, cangia colori 
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al tuo pennello, e d'innocenti oggetti 
g ioco n a scena al guardo e al cor presenta, 

210 che l 'uom consol i e a migliorar l'inviti. 
Pinrri, né pena a ritrova me avrai, 
pingi il pudor di vergi?e modesta. 
pingi le cure d'amorosa ma re, 
nei casti lari ritira a moglie. 

215 padre veo iante all'educata prole. 
Pingi il signor magnanimo ed illustre 
di saggi lumi e infaticabil zelo 
largo alla pa ria che l'onora ed ama; 
e ' l r ·cco pingi liberale e umano 

2 20 che a l'utili o p re ed a l'in o pia stende 
la benefica man. Pingimi in fme, 
pingi l' uom giusto . O il cerchi tu nel. tempio, 
in a to upplichevole e devoto 
appiè dell'are , o nei rimati chiostri 

225 di sacri studi e di celes i cure 
solo occupa o, o nei palagi eccelsi 
sobrio negli agi e fra gli onor modesto, 
o in r usti a capanna e, fra gl i senti 
di scar o vitto e eli lavar peno o, 

23 0 alla sua orte rassegnato e al cielo; 
dovunque il cerchi, in ogni luogo, in ogm 
fortuna e stato , a non fall aci segni 
ravvisar Io potrai. 1ostralo al mondo; 
pingine i tratti amabili, l'onesto 

235 ingenuo sguar o e la serena fronte , 
che fa dell'alma indubitabil fede, 
dell ' alma pura che i rimorsi ignora 
e i rei desir; che , ne~l i av\·ersi invitta , 
e moderata nei fdici even i, 

24 0 serbasi in calma , ed i pen ier, gli affetti 
vòlti al retto eù al ver, passo non torce 
dal sentier di virtu, scorre tranquilla 
questa vita mortale e, gli occh i al cielo 

237 



flssi tenendo , una mig-lior ne aspetta. 

245 Questi sieno i tuoi quadri, e la lor vista 
l 'innocente rimprO\'ero e del g uasto 
cos tume s ia la sa luta r censura. 

Ah! in questa g-uisa, amabile Licori , 
tu coll'esempio tuo del mondo reo 

250 la satira tu se i ; sati ra all'empio 
la tua pieta, la tua modestia al vano, 
al fi nto il tuo candor: satira il labbro 
prudente e veritier, satira il core 
fido agli amici , ai po ·eri pietoso , 

255 puro, onesto, Jeal ; atira infine 
quel che sei, quel che fa i, se parli o taci. 
In te si specchia ammutolito il vizio 
e una secreta involontaria sente 
sti ma di te, di sé vergogna t un dolce 

260 d ' imita rti desio. Tanto l 'aspetto 

è di virtude ad invaghir po sente! 
Questa, ah! si questa col silenzio stesso 
questa con l'opre e con parlar trionfa, 
al cor fa forza ; e dal suo labbro un cauto 

265 fraterno avviso ed un consia lio amico 
persuaùe. ammollisce, alle tta e \'ince 
quel reo sovente, che ai s arcasmi a man, 
a lle mordaci satire e agl' insulti 
inasprito ributtasi e sdegnoso 

270 vol ge ti il te rgo e ne l suo mal s 'ostina . 
ai di Borea col o! l'antica O'ara , 

a chi primo di lor depo r farebbe 
a quel pedestre viaggiator il manto . 
Borea fra i nembi avvolto e l'ali sparso 

27 5 di neve e il crin, con fremito sonoro 
a sbufTar cominciò: dal fr ddo soffio 
intiri zzito rannicchiassi e tutto 
nelle sue vesti il passeggier si chiuse. 
Rin forza gl i urli e infe rocisce il vento 
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280 con impeto maggior; l'altro nei panni 
piu s'avviluppa e tiensi stretto e segue 
frettoloso il cammin. Confuso e vinto 
Borea si ritirò. gombnir le nubi , 
apparve il ol. Dal luminoso cocchio 

285 lenta, soave ed insensibil pioO'gia 
vibra e i di raggi : a quel tepor rallenta 
a poco a poco il pellegrino i passi ; 
poscia molesto delle vesti il peso 
farsi gia sente, e l affibbiata giubba 

290 slaccia i e allarga; il ca or cresce e gronda 
dalla fron e il sudor; spossato alfine 
piu non resiste, l'importuno ingombro 
si trae dal dorso, e d'una pianta all'ombra 
se ne fa seggio e a riposa r si sdraia. 

23 



CLEM J~ . T I<' 1101\ P l 

XII 

LA MORTE IN ' OGNO. 

D11 n,t'f " ra }trani, n <'c s1'nt 111Somn1a vera 
q11a~ tuili 1'.-r·frl'ma .!JnJ~:1ma t~ocla çuus. 

TJ BL'I !.O, 111, 4· 

Deh! volga il cielo a lieto augurio il nero 
sogn feral, che s'affacciò presente 
la scorsa notte al torbido pens iero; 

sogno tuttora all'agitata mente 
5 i\·o cosi, che quel tcrror pur anco, 

che dorm endo pro,·ò dc ta risente. 
T arda tacea !cl nott t. , cd in g ia stanco 

da lun(Ya veglia a ri cerca r quiete 
posai sul le tto il travagli c1t•) fianco. 

10 I languid'occhi a\·ea tra l 'ombre chete 
socc hiusi appena, che in profonda ca lma 
gl i spirti mi sopi vapor di Lcte . 

E, o sogno foss o vision de l' alma, 
mi par e gra mi :·ar , né come adesso 

r.s ben dir saprei, la mia corporea salma. 
Quasi in un altro mc fu or eli mc stesso 

io mi vcdea qual uom che, all'ulti m'ore 
del viver, sia da grave morbo oppres ·o . 

Boll ia n le vene d i febbrile ardore, 
20 ansava il petto, e smunto il 'i so e macro 

lang uia coperto di mortai JX llo re . 
Sta\·ami al letto in negra veste il sacro 

mini . tro , e m 'aspcrgea la faccia morta, 
ben ed iccndo, del l ustral !::t vacro. 
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2 5 E in voce e in atto pur di cb i conforta 
g iva intonando il cant ico funèbre, 
che dal mondo a partir l anima esorta. 

Gia roco era il respiro e le palpèbre 
cadean su le pupille erranti in 1ro 

30 e ingombre di mortifere tenèbre. 
Quand ecco, dalle labbra in un sospiro, 

come fi mma che spiccasi da face , 
l 'anima spa entata uscir io miro. 

· é dalla stanza gia par e fugace; 
3 - ma ritta a piè del letto ella s arresta 

il corpo a riguardar che ste o g iace. 
Il fioco lume di lucerna m sta, 

che in un angolo ardea, col uardo intento 
mira, ahi vista terribile e fune ta! 

~o Il olto illi idito e macilento 
senza moto e color, muto rimasto 
e negli occhi incavati il g iorno spento; 

mira il corpo, cada ere gia guasto 
e ornai vicino a imputridir, distrutto 

.+5 a ingord i verm i preparato pasto. 
Raccapricciò fremendone, e da lutto 

profondo opp ressa , con le luci fisse 
pur ne Il' oggetto spaventoso e brutto: 

- Ah! questa è dunque- sospirando disse -
-o quella si cara un di terrena spoglia, 

donde il do er uscir tanto m 'affl isse ? 
Q ueste le carni a dilettosa Yoglia 

ésca un giorno strumento, or di ribrezzo 
nauseoso spettacolo e di doglia? 

E a questo im pasto vi! di fango e lezzo 
soggetta io ·issi a' suoi desir devota? 
Oh, dell'origin mia turpe disprezzo! -

Mentre in tal guisa contemplava im mota 
quei tris ti a\'a nzi, tra rimorso e d uolo , 

o da una forza in isibile d ignota, 

oel i mùtori del S r.lll'ct" lflo - 111. 

2.p 
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come di vent , in un i tante solo 
da quella stanza si senti rapita 

e fuor del mondo trasportata a volo. 
Dove in immenso vuoto ombra smarrita, 

6 - quasi in de erto, o e ogni aiut è to lto, 

tro o si in faccia a Dio nuda e romita. 
o! vide, no , che contemplarne il yolto 

non lice a spirto alcun, prima che ascenda 
purgato in cielo, c fra i beati accolto; 

70 ma , benché cinta anco r d'uman a benda, 
pur con orror di sua presenza allora, 
t utta senti la maesta tremenda. 

E china innanzi a lui, ch'umile adora. 
le ginocchia piegò, percosse il petto, 

7 5 qu~l ch i pieta piu che giu tizia implora: 
poi, con tremante voce e dubbio affetto: 

- Dalle tue mani creat rici un giorno 
- diss' ·Ila- u cii di tua clemenza ogge tto; 

ed or compiuta nel terren soo-giorno 
o la prefissa da te ital carriera, 

ecco, di nuovo alle tue man ritorno. 
~1a qual ritorno , oimè! qual son, qual era? 

Di q uai macchie, -ignor, la tua guastai 
che in me pingesti immagine primiera? 

5 Si lo confesso, innanzi a te peccai , 
e dal ver !ungi, per sentier di torto 
schiava dei sensi, delirando e rrai. 

Ma pur questo mi resta almen confort , 
se del fonte lustrai la stola e 'l manto 

90 immacolato e mondo a te non porto: 
sai che il tuo nome al meno augusto c santo 

con umile in vocai devoto zelo, 
e mi fei di tua fé pubblico vanto. 

Te trino ed uno e creator del cielo 
95 adorai confessando, e la del Figlio 

divinita nascosta in uman ve lo, 
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che a r iscatta rne da li 'umano esiglio 
per ecces o d 'amor confitto in croce 
fe' del suo sancYue il Gol o a ve rmiglio . 

100 A h! di quel sangue a e al a or la voce 
e, compensando l' inegual misura, 
(Yio i a me piu che il mio fallir non nuoce. -

In co i dir er subita paura 
meravicYi iando innalza g li occhi e g uata · 

IO .) ché l' aria a un tratto sereno si oscura ; 
dal ch ia r r, che in cerch io si dilata, 

ecco spuntare un impro mano, 
che una bilanci sostenea librata . 

E al punto tesso, in quell'opa o va no 
I I O voce s 'udi d'a rticolati ace nti , 

che dal divin u d r labbro sonano : 
-- Tardi chiedi perdo n, tardi or ti penti 

e al tribuna! d i mia ragione augusta 
indarno il tuo destin cangiare or tenti. 

I I S eli opre tue que ta bilancia onusta 
quai furo, o buone o ree nel basso mondo , 
pe arie or deve rigorosa e giusta. 

ei merti e delle col pe il doppio pondo 
vedrass i in le i qual di rrravezza eccede , 

r 2 0 qual sale in alto e qual ri cade a fondo. 
No n pieta qui, giust izia sol presiede 

alle sorti dell'uomo in vita ascose; 
e qua l merti otterrai pena o merced 

Disse, e sulle due lanci luminose , 
r 25 che quella mano equilibrate eresse, 

le colpe e i merti separate impose. 
Chiuse le luci pavide e dimesse 

l'anima allora, di mirar schivando 
qua l delle du e o· iu scendere dovesse . 

r 30 Breve segui cupo si lenzio, quando 
della bilancia il crollo udi che accusa 
ch'un dei due pesi superò calando. 
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Tremò nel dubbio orribil e e confusa 
la sentenza aspettavasi finale 

j 35 dai labbri ornai del Giudice dischiusa ; 
che in atto gia di pronunciar . . . Ma tale 

tremito allor mi ricercò le vene ; 
tal mi si strinse al cor gelo mortale , 

che, come nebbi a suoi, se il vento viene , 
1 o col sonno a un tratto ogni fantasma sparve , 

ed io le luci aprii d'orror ripiene , 
e fisso col pensiero in quelle larve , 

con occhi spalancati e guance smorte, 
quella notte passai ch'eterna parve . 

1 4S Ma , quando al fi n le orientali porte 
al sol nascente apri l 'alba forie ra, 
di Cristo ai piè, nella so o-nata morte , 

corsi prosteso a meditar la vera . 
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_ ' I I l 

.\LLA CETRA . 

E--clr~mum lume, . ~ rdusa, mihi co lCl'cie laborl'ln 

Dono amico d l i l, mia cetra d 'oro, 
pria eh' io t' appenda taciturna ai muri , 
concedi a me quest'ultimo la\'oro, 

quest ultimo la or ch' terno duri , 
e du ri e i sol, né mi do rrei se oblio 
molti altri miei di tacit 'ombra o curi . 

Te fin da ' piu "erd'annì al fianco mio 
no n servii arte faticosa appese, 
ma dagl i astri trasru o estro natio. 

ro g li le corde tue temprando tese . 
e a lla mia man le consegnò sonore, 
che ao-ile in br ve a mod ularle apprese. 

Ei m'in fiammò d'ascree faill e il core , 
l'ingegno colori d' im magin vive, 

15 e al mio labbro in se<Ynò voci canore . 
Q uindi echeggiar s i ud irono g iulive 

e del mio canto e del tuo suon talora 
l 'aonia selva ca ta lie rive. 

E l'armonia ch' ivi desto si allo ra, 

IRG., E~l. x . 

20 amo sperar che, non del tutto estinta , 
mormori forse a qualche orecch io ancora . 

Che se, da cetre piu famose or inta , 
tace obliata gia, paga almen fia 
eh' un g iorno fu con qua che onor distinta. 

25 Ah! quel tempo ri ordì, o cetra mia, 
qua ndo sul fresco margine d'un fonte 
che al nostro canto uorgog lia r s'udia, 



o in ombrosa spelonca appiè de l monte, 

col t uo concento a rmonico e soave , 

30 le mie rime des ta \' i a rgute e pronte? 

Ché nel divers stit , g iocondo o grave, 

docile ad ogni metro ed accordata 

tu pronta ave ,·i d 'ogni tuo n la chiave . 

O ch' io ca ntassi d i gentil briga ta, 

5 su l 'umil dorso di g iumenti as i a , 

la campestre piace vole Giornata; 
o dipingess i in più sub ime guisa 

la veduta nel mondo un solo istante 

Felici/d, da noi poscia Ji visa ; 

40 o dell a Jfoda instabil e le ta nte 

foll ie pungessi con acuto aie, 

e al fatuo s tu ol de' suoi capricc i am ante; 

oppur salissi le patrizie scale, 

il garrir vuoto e la ce lata invano 

-l- noia a svelar d Ile loquaci sale, 

tu em pre, tn suono r sollevato, or p tano, 

dal tuo conca v o se n svegliando I' eco , 

spont,m a ri sponde ·i alla mia mano. 

fida a me compagna a llor! tu m eco, 

-o quando puntava il di , quando la bruna 

notte C a ' l mondo taci turno e 1eco ; 

tu , ne ll'avversa c prospera fortuna, 
il mio confo rt 

n é da me ti 

o il mi piace r piu g ra to; 

taccò vicenda alcuna . 

55 E a queste a ncora, a cu i gu iJommi il fato , 

da l nativo mio ciel spiagae rimate 

eguace io t' ebbi peregrina a lato : 

dove pe r solo mio dil etto, ig no te 

in q uesto non curate estra n io lito, 

r.J o mormorasti con me tacite note. 

E ppur, perdona, il deagio dir ? cont ri to 

ora e piu saggio, se talor rammento 
qualch e lavor sulle tue fila o rd ito, 
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non di me troppo non di te contento, 
6.- la fron e abbasso, e so pi rando affl itto 

del comun nostro vaneggiar mi pento . 
_ ron eh io grave accusar possa delitto , 

ché non ai fonti io di Babele atti nsi 
né a te i istri imitar piacque d' Eo-itto. 

70 _ ·on io d'osc ne tin te il canto pin i, 

I:J 

né il mode to pudor , cherzan audac 
a chinar o-li occh i o ad arros ir costrinsi ; 

:..lé il ven etta o reo livo r rocace 
a te , mia cetra, di ferir per mi e 
nome o irtu con satira mo rdace . 

on , d'empio tosco le mie rime intri e 
contro il cie l mo t ggiarono , né mai 
lego-en orn i l'incredulo sorri e. 

Religioso alla pi t· serbai 
.'o sa ri i uoi dritti , al uo culto o~ r 

taio r q ualch' i n no che su te anta i. 
E otto v l di favole i miei ver i, 

di i tt ndo a giovar spesso con fi orì 
o d i virtude o di rag ion cospersi. 

' 5 1a che? Purtroppo in giovenili errori 
tu p ur sedotta, le tue corde, ahi ! festi, 
incauta cetra , risuonar d' amori. 

~ molli suon temprando r lie ti , or me ti, 
da desir mossi e da peranzc vane, 

90 lavoro ed anni a d lira r perde ti . 
L 'a ria sovente d'armonie profan e , 

la va lle e il bosco empisti , al fa lso incanto 
sag rifìcando di bellezze umane . 

E un ago viso o due begli occhi il \ 'anto, 
95 eh 'era del mondo al Creator dovuto , 

ebber delle tue note e d l mio canto. 
h ! troppo indegno , a opo vii tributo: 

vani concenti e rei , notte 'abbui. 
e d'un ve! cop_ra tenebro o e muto . 
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No, non lo spero piu: ché roca io sento 
la voce al canto, e tu lassa e discorde 
riposo chiedi, e mi ri pondi a stento. 

E g ia dal lungo modular le corde 
q o so to la mano tremola ed inetta 

stridere ascolto ìnfievolite e sorde. 
Mia cetra, addio. Qui tacita e negletta 

stanco cantor t'appendo, e invan qui intorn 
ninfa o pastor di piu sentirti aspetta. 

1.~: Deh ~ fia ch'io pos a ripiglia rti un g iorno , 
fatto ia nudo spirto, e appiè del trono 
di Dio , temprar nell immortal soggiorn 

con la cetra degli angioli il tuo suon 

2 9 
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E P!GRA 1MI. 

L ' AVA R IZIA DE I R ICCHI. 

Q uel povero , che lano-ue 
senza soccorso alcuno, 
ignudo, egro e digiuno, 
ha su la fronte scritto: 
(< Son de ' ricchi un del itto ». 

2 

CE ' È PE R T TT T. 

l\'fai disperar non debbono 
né la donna piu brutta 
né autore il piu scipito . 
Que to lettori , e quella 
ritroverei marito; 
ché il ciel pro ondo e o-iusto 
ha messo al mondo , per chi n ' ha bisogno, 
molte per on d i catti \·o g usto. 
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I 

L . IALATTIA . 

Déstat.i dal profondo, o e ti stai 
letargo di dolor, misero core ; 
e resister tu \ uoi, d · stati o m t. 

E su per gli occhi grami in largo umore 
parte ne versa, e parte dalla bocca 
in parole e sospir \ e r ane fuore . 

Ché, se piu tardi, ei crebbe si. che tocca 
ambe le sponde, e spesso avvien che schiante 
g li argini, allora che per sé trabocca. 

1 o Come, o misero cor, reggere a tante 
cosse che a enta l 'orgoglio a piena, 

se di bronzo non t'armi o d adamante? 
Singulti amari , immocl rata pena , 

acerbi l ai, 1acerator cordoglio 
1;:, il fiotto orrendo furiando mena . 

Trassi la vita mia di scog lio in scoglio 
spinto finor, senza smarri rmi in faccia, 

d'Euro e d' , quilon scherni i l 'orgogl io; 
ma in tal te mp sta, e alla crude! minaccia 

2 0 del turbin nero che mi fischia intorno, 
manco di lena, e il sangue mi s 'ao-o-hiaccia . 

E piu, in veder che col superbo corno 
il flutto incalza e mi dirupa il lido, 
di pero della calma e del ri torno . 
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" - Ahi caro porto, amico albergo fido ! 
dolce ristoro a · miei terreni affanni ! 
per te, per te forte sollevo il grido . 

Vorre' aitarte ed in olarte ai dan ni : 
ma on qual ch i, ognando alto perio-ho 

30 fugo-ir non possa, e per fug?ir s'affann i. 
Im·an cerco la forza ed il consig lio ; 

ché, g uatando il tuo fato che s'a ffretta, 
lo spavento mi sta tra ciglio e ciglio. 

Cara parte di me, ·posa diletta . 
35 tu sei quel lido ond ' io palpito e trem 

per cui 'l mio labbro am are \'OCi ge tta. 
Egro è il tuo corpo, c di \'igor g ia scemo, 

e il morbo che infieri ce clispictato 
è il flutto he ti tragg-e a l giorno estremo . 

.fO Cercai per te soccorso in ogni lato : 
l'arte di Macaon, l'altar di ioYe; 
preci e voti iterai, tutto ho tentato. 

Ma, tanca l'arte alle impotenti p rove, 
ristette e tacque; e il Dio, che tutto \·ed e , 

4 .~ alle lagrime mie si vols altrO\ c . 
In chi dunque trovar pieta, mercede, 

se per le colpe nostre c della sorte 
all' istessa Pietade invan si chiede? 

ome avvi,·ar sulle tue labbra smorte 
so quella porpora estinta, e dalle rrote 

la squallida fuga re ombra di morte? 
Spo a infelice! hi, su qual dura ote 

passar ti ve go-io armata di tormenti , 
pria che il ferro crude! la Parca rote. 

:;s Barbare son le pene che tu senti; 
ma non senti però la maggior pena, 
che i tuoi mesti mi dan languidi accenti. 

I primi amori e la nuzial catena, 
casti amplessi, e intatta piu de' gigli 

t)o la fé, che in mille i ri tr va appena, 
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ra mmentarmi in tal punto e dar consi gli ~ 

Far che giurin rispetto e tenerezza 
i cari figli al padre e il padre ai figli ! 

enga la crudelta, 1' istessa asprezza, 
,..., ah! venga ad ascoltarti, e dica poi 

se non s ' impieto isce e non si spezza. 
Mise ro cor torna al letargo, e i tuoi 

tumultuosi affetti oblia, confondi, 
poiché desto, il dolore i colpi suoi 

70 troppo avventa atrocis imi e profondi. 
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I I 

LA . fORTE. 

Perch é, non tocche, mor moran le corde 
dell'appesa mia cetra? e il debil suono 
qual aura desta , che in passar le morde? 

h ! che de' miei sospir gli aliti sono , 
5 che giungon la dove il mio plettro stassi, 

a ro un tempo, or negl etto e in a bbandono . 
ol che in eguale accordo io Io tempra s1 

per formar eco a' miei dogliosi accenti , 
cosa saria da impietosirne i sassi . 

1 \1a , se del labbro i fl ebili lamenti 
tornanmi al cor , che li sostiene appena , 
r imanga il plettro pur scherzo de' venti. 

Pinger no n so la luttuosa cena , 
che , in rammentar nel eli fa ta i q ual ra, 

15 mi serpeggia un trema r el i ve na in vena . 
Infa usto eli ! per te l'alba for ie ra 

non cinga in o riente il roseo manto ; 
ma il creruscolo tuo sia q u l J i se ra . 

. hi qua nto ben tu m' in volasti . ah i q uanto 
20 un tuo mo mento oprò, IJe r cui mi re ta 

lunga stagio n d inessicabil pianto ! 
paca chiostra, e ne l sile nzio m s ta, 

C} uella è che or se rba del l'est ill ta spo a 
ul terreno inegual l' o rma funesta; 

2: spesso io volo-o cola doYe ri posa, 
come si \'Oige calam ita al polo, 
la faccia scolorata e lag rimosa: 



ELEGIE IN . fORTE DELL .10GLIE 

e tanto allor dentro mi cr sce il duolo, 
eh' i' crederei lo spirto si fuggisse, 

30 lasciando il corpo inanimato e solo; 
se un sospirar dal petto non venisse 

si forte, ch'è un miracol se noi sente 
l'amata poglia, che si poco isse. 

Pur, qua i serbi ancora e senso e mente , 
a lei, che piu non m'ode e muta giace, 
talor rivolgo il mio parlar dolente. 

Ahi sposa . ahi sposa . un voi d' ombra fugace 
fu il breve trapassar de' tuoi verdi anni, 
e un vol fu la mia gioia e la mia pace! 

.+o Mira del tuo fede! gli ace rbi affanni, 
mira al tuo dipartir come s'accora 
vedovo, sconsolato in negri panni . 

Qual resta il fior, se una nemica aurora 
trattien sul grembo l'umida rugiada, 

-+5 che il curvo stelo e l ' arse foglie irrora; 
tale io restai, poiché l 'adunca spada 

di Morte a me ti tolse , e !unge spinse 
te per ignota interminabil strada . 

Ma come il Fato in pria nostre alme avvinse , 
o e poi quaggiu provvido Amor ci unio, 

sicché due salme in una salma strinse ; 
scemo della meta dell 'esser mio, 

or cerco te, come assetata cerva 
nell'ardente stagion ricerca il rio. 

-5 Cosi parlo e vaneggio: e benché i' ferva 
d'un insano desir, tanto è l'inganno, 
che ragion signoreggia e vuoi che serva . 

Però, qualor sovra l'usato scanno 
a mensa i' siedo, o ve in un cerchio i figli 

6n chini d'intorno e taciturni tanno, 
forza è che ne' l or volti io mi consigli; 

e or questo, or quel o' che mi enga a lato, 
qual piu alla madre parmi eh assomigli. 

P odi minori del elteanto · 111. 

2--. l 
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Pa co alcun poco il ciglio affascinato; 
65 ma la dolce illu ion fugge, e m 'accorgo 

che la sposa non è quella eh' io guato. 
Sul desco allora smanioso i ' orao, 

e a temprar la bevanda, e condi r l'esca, 
d 'amarissimo pianto un fiume sgorgo. 

70 Timor nuovo ne' figli avvien che cresca· 
tutti tendon le braccia, ognun mi dice: 
- Deh! padre , per pieta, di noi t' incresca : 

orfani della cara genitrice, 
per noi chi resta? a noi pensa, ché or sei 

7 5 tu genitor , tu madre e tu nutrie . -
Si di vidon cosi gli affetti mi i: 

tenerezza, cordoglio, amore e pena, 
quello che mi restò, quel che perdei. 

Ma il duo l piu s'e acerba acquista lena, 
'o se il maritale abbandonato letto 

pieta molesta a riveder mi mena. 
Corro, e, mentre le braccia alte vi getto, 

e la scomposta coltre e il freddo lino 
premo col volto e con l 'ansante petto, 

parmi eh' e i dica: - che mi sei i cino? 
Ecco il vedovo grembo io ti di velo; 
mirai come n 'appar vuoto e meschino. 

Quella, che tanto amasti, or piu non celo; 
quivi non son le membra dilicate, 

90 che fUr d'alma piu bella il piu bel velo. 
lo, testi m o n dell'ore tue beate, 

godea vedermi ass isa sulle sponde 
con il ca to Pudor santa Onestate . 

Piu non v'ha tal di lor, che mi circonde; 
95 i' son d'Amore un desolato campo: 

baciane i tri sti avanzi e spera altronde. -
A quel muto parlar gelo ed avvampo, 

e in compagnia del duo!, che mi precede, 
tardi passi in suoi romito io stampo. 
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roo Chi di con fo rto un tal dolor prov ede , 
mentre in funes te immagini tras forma, 
q uanto l'o recchio ascolta e l'occhio vede? 

Deh! se an che fuor della corporea forma 
l 'alme han tra lor la conoscenza antica, 

105 se di terrene idee serbano l'orma; 
deh! chiunque il appia per pieta mel d ica, 

ché quella arresterò dubbia peranza, 
che vien t l olta a consolarmi amica . 

E, come dopo lung lontananza 
1 IO tra i caldi baci narransi gli amanti 

le passate lor pene e la co tanza; 
cosi, quando saran q ue lacci infranti, 

onde ' l mio spirto imprigionato geme, 
per la sposa perduta in brevi ista nti, 

I 1 coll'ali disiose della speme 
da cerchio in c rchio andra , da sfera in sfera 
per via che il guidi a riunirsi insieme . 

E, g iunto la dove non è mai sera, 
al primo incontro chiameransi a nome 

1 20 l 'anime fide in l or dolce maniera. 
E, se l or manca d 'abbracciarsi il come, 

aleggiandosi intorno, il puro lu me 
confonderan di !or celesti chio m . 

Oh, quali accenti oltre il mortai costume 
12 5 teneramente spiegheran d'amore! 

Quai cantici al presente ete rno ·urne ! 
Ah ! se l 'affli tto inconsolabil core 

può respirar con tal speranza al fi anco, 
muova n pur pigri i lustri e tarde l 'ore 

I 30 a farmi per vecchiezza e cur o e bi neo. 

259 
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III 

LA VISIONE. 

O dell'estinta sposa anima viva, 
la cui pieta desia eh' io mi console, 
deh, soffri ancor che lacrimando io scriva! 

Che divoti i pensieri e le parole 
adoran quel Pote r che ci divise; 
ed io non gia, solo il mio fra! si duole. 

Queste luci, che stan guatando fise , 
né puon veder la tua celeste imago, 
si distemprano in pianto e son conquise. 

1 o Qu l disio, che anelando unqua fu pago 
per starsi teco, ed or non ti ritrova, 
spinge da folle il piede errante e vago. 

La m an, che ognor senti a dolcezza nova 
nello stringerti al sen, benché aria vana 

1 s abbracci sol, di stringer si riprova. 
E a' miei sensi smarriti, or te lontana, 

sembr::m tutte le vie romite e sole, 
e vuoto il mondo d'ogni cosa uma na. 

Ma divoti i pensieri e le parole 
2u adoran quel Voler cui cosi piace, 

ed io non gia, solo il mio fral si duole. 
De h, perché tarda a estinguer la vorace 

favilla dal dolor che lo tormenta, 
l'augurata da Ici tranquilla pace? 

25 Perché da !unge sol fia che la senta 
aggira rgl isi intorno, incerta ancora; 
e l'adito del cuor trovar non tenta? 

Gia rinaCCJ Lic col di la sesta au rora , 
da che ri vidi il volto di colei, 

~o che pria potea bearmi ed or m 'accora. 
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Non la ri idi allor qual la perdei, 
ma in tal atto amoroso e in tal sembiante , 
che trasform ti avria g li uomi ni in dèi. 

Radendo agi le il suoi, m 'appar e a ante; 
e doye non so d ir , né con qual a rte 
o ene se librata ambe le piante. 

Candide a ea le esti e all 'au ra sparte, 
e tutta l 'a olgea ci le tre un velo , 
che trasparir lascia a ogni sua parte . 

..J.O Cosi la casta verg ine di Delo , 
tra nube fat a di vapor sott ile , 
pel notturno seren traspa re in cielo. 

erba a il Yolto amabilmente umile 
e dagl i occhi umidetti un certo raggio 

-1- - sovrumano pio ea e signorile; 

- r 
j 

6o 

che stata ne sari a vinta al paraggio 
la mattutina r ug iadosa stell a, 
qua ndo all'a lba gia desta affretta il v iaggio. 

T al la v id' io , o ltre ogni creder bella , 
che l' aspetto d ivin mi tenne in forse, 
e un sacro orror mi ch iuse la fa el la . 

Pu r la conobbi, e ra tto al labbro cor e 
la pa rola affannata, diss i ap ena 
- Laura . .. - e il labbro nel dir piu non trascorse. 

Rifu ls in fronte piu che mai serena: 
- on io - ri pos , e mi g uardò pietosa­
i' son c lei, che ti die' ta nta pena . 

F in di co la ' ve in pace si nposa 
mi p rese del tuo du l pieta i fo rte, 
che ciò per te impetra i, che altr i non osa . 

Or m'odi, o sposo, e fia che ti conforte : 
nel perdermi quaggi u, che mai perdesti? 
cosa · di me , che fu soggetta a morte? 

Oh! se quel marmo , ove il mio fra! ch iudesti , 
6 - ti concedesse al g ua rdo un arco angusto, 

quel che tanto ti p i c q ue a sch iYo avresti . 
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Se per lui piang i, ora è il tuo pianto ing iusto; 
che son de' sensi i pertinaci affanni 
cui sdeana un Dio arcanamente a iusto. 

70 E fìa che in deplorar, sposo, t'inganni 
la li berta da una prigione osc ura, 
che «vita ~ chiami ed ha confin cogli anni ? 

ita · quella che il tempo non misura: 
quella che in faccia ha il sempre e a tergo il mai, 

7 5 mentre scorre beata e va secura. 
Per farm i abbietto a' tuoi deboli rai 

sotto di questa aerea sembianza 
mia luce ascosi, eh' è piu bella assai . 

I' godo la nella superna stanza 
o de l sommo Ben, che immaginar quarrg iuso 

l'accorgimento uman non ha possanza. 
T vi amo anche il tuo p irto; fu or Q eli ' uso , 

per virtu cl ' urr uaglianza in me 'l vagheggio, 
ben hé !ungi e in terren manto racchiuso. 

T empo v rra (!ice spcrarlo, e il deggio), 
che lieto ancor tu sia do 'io son lieta, 
alme indivise in un istesso seggio. 

E, s 'or di sio di Yeder me t'asseta, 
volg iti ai parti miei, ch'io !or somiglio: 

90 deh! sp ndi in lor tue cure, e il duolo acqueta. 
Qui parve alquanto impietosir al ciglio: 

poi nel profondo di un balen s'ascose, 
l 'aer ne restò lucido e vermiglio. 
Dal freno, allor che al core e al labbro impose 

95 col l 'angelica vista e i santi detti 
nell'istante che apparve e mi rispose, 

sciolti restar gli imprigionati affetti, 
e cento, nel versar dagli occhi un fiume , 
espressi tenerissimi concetti. 

roo Fuggendo intanto l 'odiose piume 
l'alba m'udia che indi alzò dall'orto: 
die' tregua al duol col suo rosato lume, 

ma sospirando ancor c reo il conforto. 
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]\ ' 

LA RLl •. I BR . ~ZA. 

D ' oo-ni dolor piu crudelmen e ace rba 
è la memoria del tem o elice 
eh 1 a era il misero ne erba . 

uel ben che avea di cui goder non lice, 
maCTgior di quel che fu i rap re enta 
l 'agitato pensier dell' infelice . 

Io o quanto l'i m magi n mi tormenta 
della erduta mia dolce consorte 
ovunque io sia, come ch'io guati o senta. 

I E il sovvenir di lei m'ano-e si forte, 
che, se l 'occaso annotta o l 'orto aggiorna, 
io provo quel che è poco men di morte. 

Ecco che in braccio al nuovo aprii ritorna 
la gaia primavera giovinetta, 

15 di fiori tencrell i il manto adorna . 
Il tempo è questo, in cui la mia diletta, 

piu vaga d eli' i stessa primavera, 
d'amarmi disse, ince rta e timidetta. 

E questo è il tempo, in cui da quel ch'ell'era 
2 0 diversa tanto, ai m è! l 'estremo addio 

diemmi, e vide quaggiù l'ultima sera. 
Dite , o fidi in amar, come po s'io, 

al confronto cru el del vario st to , 
non struggermi nel pianto e nel disio? 

2 h! che J 'acerbo ca o sventurato 
temo pur sia del mio fallir la pena, 
che in eccesso d 'amor forse ho peccato. 

Tra l 'alma e Dio ol dee formar catena 
d'amor l'eccesso; d io trascorsi il segno 

30 prescritto , nell 'amar cosa terren a. 
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E Quel che la creò per mio sostegno, 
a me , che n' abusava, il dono ha tolto, 
giu s o nella pietade e nello sdegno. 

Io son, che in danno ho il uo fa vo r rivolto; 
5 ahi ! che c l folle tra \·iar dei sens i 

in dolce pianta amaro frutto ho còlto! 
Dunque a che fia, che del irando pensi 

mia mente infe rma, e che l'oblio non possa 
sanarla ancor co' pigri flutti e den si? 

-to Chiuse nel cavo sen d ' ingorda fossa 
fUro le sp o-l ie amate, e sol ne resta , 
della sua fame avanzo, arid e l' ossa; 

eppur l 'accesa fantasia molesta 
qualunque volto, ove beltade io veggia, 

+5 qualche parte di !or fa che rivesta. 
Cruda pittrice, ove rag ion vaneggia, 

ces a dall opra: ahi troppo , ahi troppo, ho donde 
apprender quel ch'io rammentarmi or deggia ! 

Di lei, che al tuo penne! fugge e s'asconde, 
so ben altri coll'energ ica favella 

parl a mi, a cui lo mio dolor ri ponde . 
. otte, del di piu maestosa e bella , 

che le glo rie di Dio pel cielo induci 
a na rrar i fr a !or ste ll a con stella, 

:5 tu la mirasti con im mote luci 
vagheggiar meco nel sereno esti o 
le tante meravigl ie che conduci; 

meco l'udisti, in zel fiamman te e ·ivo 
gareggiando, all 'e te rno F acitore 

6o dar laude, quale i' non so di r né seri o . 
In quelle del gioi r pacifiche ore , 

per lei stringer vedea nodo soave 
santa Pietade e coniugale more. 

Q ual cura piu pungente e q ual piu grave 
6 - i ' non sopiva nel suo casto seno, 

con quel piacer che ripentir non have ! 
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Arnica no te, ah. se anco il tuo sereno 
i' gua o, e bass il labbro mio si lagna, 
quanto perdei non rammentarmi almeno ! 

;o 1a tu, ' l cui fresco umor solo mi bagna , 
spes o qualche ombra in\'ii , che mi richiede : 
- Infelice, do '· la tua compagna? -

Ahi, che mel cerca ancor l'alba, se rìede· 
e il cuor sì duole e l'occhio i ra trista, 

7 _=; ché non puote additar ciò che non \'ede. 
Quella imago, che un di pinrrea la ista 

alla memoria, or la memoria a lei 
pingcr orria, né però fede acquista. 

Ben son gl i orrgetti inan imati quei 
.'o (e il lor parlare a lor fede non too-!ì 

che fan la somm degli affann i miei! 

·" 

Se veggio un olmo po ero di fogl ie, 
cui turbo reo divelse dalle braccia, 
ed atter rò la pampinosa moglie, 

il mir sospirand e mesto in faccia; 
ché il nudo vegetabile marito 
parmi che specchio e in un pieta mi faccia. 

Se un fiore osservo, allora allora uscito 
dal verde stelo , che piu odor comparle, 

ryo che d 'altri è piti di bei color vestito, 
1 pen o: - Delle care membra sparte 

chi sa che, all'acr commista o d i sotterra, 
qualche ping ue noi nutra umida parte?­

Perciò m'inchino pianamente a terra, 
95 l'odoro, il bacio, e coglierlo non oso, 

ché al redivivo fior temo fa r guerra . 
Ma tu, Zeffi ro, tu, che in amoroso 

vezzeggiar mi t' aggiri al olto intorno, 
qual solevi ne' di del mio riposo , 

1 oo quanto importuno or ei nel tuo ritorno ! 
Qual rimembranza tenera e crudele, 
quale idea mi risvegl i, ed ahi, qual giorno! 
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Cosi c red' io, qu ando la mia fedel e 
si sciolse dal suo fral con un sospiro , 

1 os e in prn felice mar spiegò le , -el e, 
che lo suo spino equ ilib ra to in g iro, 

con atto d poter far molli i marmi, 

circondasse me squallido e in d li ro; 
e cen to fiate il voi, pria di lasc ia r mi, 

1 ro retroceù sse a questa parte bassa, 
per lambirmi le gote e accarezzar mi. 

I ' non sentii, ché, d i ca rn osa massa 
vestito, il senso apprendere non puote 
l 'urto leggier d'un 'anima c he passa ; 

r I ma il zeffiro eh aleggia in li i ruote, 

e quel disio che a lag rimar m'invoglia , 
prova mi fan delle carezze ignote. 

Gia della fo rte eta la cio la soglia, 
g ia ul viri! entier l 'o rme che imprimo , 

tzo or me no n son de lla piu ,·erde spogl ia . 
E, come il vill ane! da som m o a ll 'imo 

d' erbosa balza t rae per rrioco il fianco, 
sfida l'altro a chi discen! il primo; 
co i, s trisciand il t mpo agile e franco, 

I 25 panm he inviti a sdrucciola r v cchiczza 
vcr ' m , che ho mi to il crin di n ro e bianco . 

1isero! e qual con fo rto alla tri ·tezza 
ri troverò più passeggiero e lie ve 
in qu Il' ta eh c iascun fu o-gc sprezza ? 

1 30 e il \·alto macil nte c il crin di neve 
di chi vacilla al vacill a r degli anni, 
fuor che a fida consorte, a ogni a ltro è g reve? 

Memoria, tu, che ali 'uomo addoppi i danni , 
quando ei cote a mest 'l fa ntasia , 

135 se nel felice stato obl ii gl i affan ni , 
ne l! ' infelice ancor le g ioie oblia . 
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IL TE\IPO. 

Oh insaziabil vora o r decrli anni 
che quanto esiste, fuor ch' Eternitade, 
a mano a mano che amen e azzanni. 

Tu di ecca ti l 'umide rucriade 
che sul mio cialio i' mi credea perenni 
alimentasse il duolo e la pietade. 

E se dal lungo pianto mi rattenni, 
fu allor che del pensiero coll::t vi ta 
dietro al tuo volo inosser ato io tenni. 

10 Che in sua movenza immensa strada acquista 
vidi, e che il nostro fral sempre vaneggia, 
quando s allegra e quando i rattrista . 

Qual co a è mai che qui curar si deggia 
soggetta a lui , che con robusta lena 

1 5 per 1 'ocean de' eco li veleggia? 
Quella che gia passò notte di pena 

mai più dall'occidente non s'annera; 
quella di g ioia più non s'asserena; 

e la dubbia speranza lusingh iera , 
20 per cui nostro desio s'abbella tanto, 

e lo timor che cinge ,.e te nera, 
traggesi il Tempo in suo viaggio accanto ; 

e spesso avvien che in qualche duro scoglio 
gli gitt i, e alcun di lor ne res i in franto. 

25 I' dissi allor: - Perché tanto cordoglio 
d'un perder certo e solo anticipato? 
e, perduto ch'i' l' abbia, a che mi doglio? 

Come in tela daJl'uno all'altro lato 
scorron del tessitor l'inquiete spole ; 

30 cosi trascorre uni ersale il Fato. 
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E si Iograno i cieli, e gli astri, e il sol 
sotto quel dente, che qual tarma in panno , 
e rodere e tacere a un tempo suole; 

e l'etadi, al rrirar di mesi e d'anni 
5 sovra l 'ali di rapidi momenti, 

in tal vo rago a inabissarsi vanno. 
-O mortai, dai velati accoro-imenti, 

un batter di palpèbra è la tua dta­
il Tempo va g ridando , e tu noi senti ! 

4< Qual cali o-in t' infosca , e il cor t'eccita 
la turba rea d' insaziate brame , 
icché spargi sudor p r \i a non trita? 

on gli effimeri onori, e d' òr la fame, 
che marciscono insiem dentro la fossa 

-15 con la fracida carne e il trito ossame; 
non i piacer i in l or magica scossa, 

che nella foga degli a ttratti sensi 
fansi men dolci e p rdono la possa; 

ma quantunque li rrloria an imi accensi 
so faccian plender quagg-iù mirabil cose , 

che arg in s g- nino a l T empo im·an tu pensi. 
Caggion le solic.l'opre e le famose, 

e pria dell 'apre , ahi ! che al colpir suo g rave 
si consuma la man che le compose! 

s- E, s ' ha vi un nome il cui martel non pave, 
egli è fugace suon che si d ii gua 
come la traccia di veliera na\' . 

r é ali) incalzar posse nte un q u, da tregua ) 
fin che d' obli nel bu io vano il cacci 

6o e i nomi illustri ai tenebrosi adegua . 
Che fa colui che a orrl iere s' avaccia 

un ramoscel della peneia fronde, 
sparuto gli occhi e pallido la faccia? 

E quel che incanutir le chiome bionde 
65 vede anzi tempo in esplora r natura 

sul ver che più si ce rca e più s'asconde ? 
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E quell eroe cui innante va paura, 
che in sua mente superba di conquiste 
d'un solo pa so il globo inter mi ura? 

70 Se all'urto di truttor nu lla resi te, 
al soffio son d'aquilonar tempesta 

uote di eme, e sminuzzate ari. te . 
Cosi 'l T empo in frenabile calpesta 

le glorie vane, i an desiri e l'o p re , 
7 .::; e ne!Ja fuga taciturna e pre ta 

dell uomo sognator gl' inganni scopre. 
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L' ETERNITA. 

In mezzo a un'armonia che non s'accheta , 
con carro arroventato l'aer sega 
il giovin sempre orientai pianeta; 

e dal segnato ciel non poggia o piega, 
ma guida into rno i suoi destrier focosi, 
e i pianeti seguaci attragge e lega; 

e se la bruna madre dei riposi 
ci fura un tempo la sua viva lampa, 
perciò non spegne i raggi luminosi; 

ro ché in altra parte della terra av ampa 
la bella faccia che non mai si ecclissa , 
e l'orme istesse al nuo o giorno stampa. 

Con quella spera in sua movenza fissa 
ciascun passo protegge il veglio edace, 

r:, mentre i secoli crea cd inabissa. 
Or chi diria, l'aurilucente face 

che d'una eterna tempera non fos e, 
s'ella g uida colui che tutto sface? 

Eppur dall'urto che prim ier lo scosse 
20 quest'orbe ancor lograsi lento lento, 

ch'eterno esser non può chi sé non mosse. 
Or qual m 'animera forte argomento 

luogo a trovar 've coll' unghion grifagno 
caducit<i non metta lo spavento ? 

25 dove non faccia il tempo aspro guadagno 
per lo cui aleggiar mi disconforto; 
che fa parer tutt'opra, opra di ragno? 

Ah si che gia lo mio pensier fu scorto 
a immaginare un ciel che non ha stelle, 

30 un ciel che unqua conobbe occaso ed orto. 
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Le vive, fulgidi sime facclle, 
che il nostro giorno o la notte conduce, 
sarian tenebre ed ombre in faccia a quelle 

che sgo rgano cola, masse d i luce; 
3 - lo cui raggiar non cang ia e non ramonta · 

ma temperato, immenso e U<T Ual riluce, 
e alla beata ista · che l 'affronta 

non reca danno , anzi fiacchezza togl ie ; 
piu i s'affisa, e piu a g ioirne è pronta . 

40 As isa in trono Eternitade accogl ie 
di quest ciel l piu su blime parte; 
qual sia, per dirlo, invan mia lingua scioglie. 

eggio il Tempo col· starsi in disparte 
sovra un piè fe rmo, e par converso in sasso, 

-+5 ·pennate l'ali e a sé d'intorn sparte; 
ed el la in man sostiene il g ran compasso , 

che ai monùi tutti e ai soli die ' misura , 
qua ndo librate furo ali 'alto e al basso . 

Ha\ i l'orrendo Caos, havvi atura, 
50 che in faccia a lei sino a l confin de ' cieli 

delle di tinte cose alterna ha cura . 
De ecoli non v ' ha pur chi si celi; 

quai g iovani ivi sono, e quai canuti 
e quali avvolti in tra parenti el i. 

55 Tra li ultimi non anco al di venut i, 
il pri mo a discoprirsi e capo e fronte 
dall'impaccio che il tien pa r che s'aiuti ; 

qual fasci ato di nebbia erboso monte, 
che ha sul mattin la verde cima fuore, 

6o quando saetta il sol dall'orizzonte. 
Deh! se anch 'e so è ve tito di malor , 

anzi che a sprigionar giu nga le ciglia, 
torni del nulla al primo tenebrore ; 

ché il mal seme dell'um ana famiglia 
6 5 di lacrime e di san (Tue il suolo inonda, 

've Opinion col Dritto s ' accapiglia: 
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e in mezzo a una tempesta furi bonda 
cotanta oscurita lo sguardo accieca, 
ch'altri non può trovar dove s'asconda . 

10 Turba eli mostri spaventosa e cieca 
muove nel buio danza forsennata, 
e stragi e morti e in un rapine reca. 

Chi fu gge dalla casa abbandonata, 
ad ogni pa ·so nel cammin s 'arresta, 

7: si volge indietro sospiroso e guata. 
Il Fanatismo dalla negra cresta 

forbisce il ferro con quella che indossa 
di Religione insanguinata vesta; 

e a lei che trema , e per ve rgogna è rossa , 
So del mostro, che snudolla e che gavazza, 

l'impeto ad arrestar manca la possa. 
Crudelta doppia i colpi , e a chi stramazza 

strappa dal seno il cuor fumante e guasto , 
e dentro il preme alla nefanda tazza. 

, s Di quell' umor nel rapido contras to 
pria coli' immondo labbro un sorso sugg , 
e addenta poi lo scellerato pasto. 

La Barbarie alb. fiamma, che lo strugge, 
d'un pie respinge, allora dismembrato 

<; u corpo, che gu izza dalla pira fu gge. 
ella sozza cloaca, ov' è g ittato 

il fig lio in brani, un ?"enitor si lorda 
la man pieto a tra' l fet nte strato. 

Oh g- iustizia di Dio, e ancor sei sorda 
r1 - di tante anim gram cl innocenti 

al grido orre ndo h e le sfere assorda? 
e l'opre disumane e Yedi e senti, 

fuoco divorator perché non fiocca 
dell'ira tua dai calici bollenti? 

t r Jo .1a \'endctta del ciel sempre non scocca 
retro la colpa; e, e piu tarda sorge, 
fassi tremenda piu, perché trabocca. 
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Oh ingannato mortai , che non s 'accorge 
che in suo cammin a brancolando e falla 

1 o _c; come cieco lontan da chi lo scorge! 
K ato a formar l 'angelica farfalla , 

se colassuso Eternita l'aspetta, 
perché nel fango i suoi pensieri a v\ alla? 

A incalzarsi le eta si danno fretta, 
I I O e al suo principio la celes te imago 

tornarsene pur dee nuda e soletta. 
Quanto ha di turpe in sé, quanto ha di vago, 

veste non fia c e cuopra. e in lei si vede 
come in terso cristallo o in puro lago. 

r 1 Il tempo è quello in ui l'alma s'avvede 
che non albergan larve in sen del vero, 
e piu dubbi non è ciò eh 'ella crede. 

R tto, securo aJlor muo e il pensiero, 
né a lei l'offusca il sensual elame, 

r 2 cagion del falso immaginar primiero· 
e, ripentita dell ' antiche brame, 

nel bello eterno che non ha d ifetto, 
se il merta, avvien che oa ni desio disfarne. 

Gloria terrena, onor, labil dii tto, 
I 2 c; falso piacer, che tost il tempo sol ve, 

vede sparir davanti al nuo o abbietto; 
come allo spalancar, se occhio si valve, 

di socchiuso balcon, mira dispersi 
gli atometti de' r2.i che sem bran polve. 

L 30 Ah stolto! anch'io d' inu til pianto aspersi 
·ero-ate carte, e a passeggieri danni 

i tristi omei vaneggiando conversi. 
Or m 'avveggio che in terra e gioie e a ffanni 

fantasmi son dell 'egro che delira; 
135 e saggio è qu el che, u' stanno immoti gli anni, 

a eterna sol felicitade aspira . 

Poe/1 mmon del eltueuto - I Ir. 
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Dea che, in olar per l'etere 
coronata di rose, 
spandi vapor vivifico 
su le animate cose, 
e la scemante lena 
in lor rinteg ri, o dissipi 
d' atro malor la pena ; 

a te de' numi l'unico 
in ogni terra noto , 
a te si slancia fe rvido 
di quanto vive il voto; 
e l' uom, che in gioia insana 
presente ti dimentica, 
t'invoca poi lontana. 

A tue promesse creduli, 
vaghi de' tuoi portenti, 
sentier di g iorni labile 
trascorrono i vi venti, 
mentre da amica sorte 
loro celato appressano 
cieco destin di morte : 

e a l ' urto irres istibile 
del bisogno fecondo, 
ferve in perpetuo fomite 
e rigermoglia il mondo 
in seno a te, cui tolto 
nel nulla, ond ·ebbe origine, 
ricaderia disciolto. 
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Tu per le vie de' limpidi 
umor forza derivi ; 
ne' ben costrutti mu scoli 
tu la beltade avvivi; 
beltade, il cui baleno 
e terra e ciel discardina, 
ma al tuo sparir vien meno. 

Caldo di te, l'uom povero 
si eguaglia all'uom ch'è in trono; 
te, per cui dolce è il vivere, 
spontaneo del ciel dono, 
cui non la forza afferra 
né vince l' òr, che vincere 
tutto si vanta in terra. 

In van con liete immagini 
d'arte o natura incanto 
cerca in o l trarsi e scendere 
all'egro in cor; ché quanto 
a' sensi il piacer mesce, 
del tuo sapor se è vedovo, 
non tempra il duo! , ma il cresce. 

Ben, se tu appari, all' anima 
torna con l 'ali aperte 
gaudio e i desir che orgogliano 
sul vinto rischio; inerte 
noia, lamento rio 
tace, e l'idea terribile 
del sempiterno oblio. 

Da te sottratta ali' Erebo 
languente verginella 
orse, e nel suo rinascere 

tutta sembrò piu bella 
natura a lei festante: 
ella splendé piu amabile 
al ritardato amante. 
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Ed or tu infiori il talamo, 
tu con soa i riti 
su le agitate coltrici 
fecondita ne in iti , 
che teco si consigli 
la prima nel dischiuder 
aura ital de' fi li · 

che un di la pol e impavidi 
berran del duro agon , 
o, immoti sotto il gelido 
Capro e l 'i n san Leo n , 
contro nemici acciari 
del petto farann' gida 
ai trepidanti lari . 

Tu d eli ' artier famelico 
reggi la man callosa, 
a cui d'intorno aleggiano 
voti di figli e sposa; 
tu nel salpar dal lito 
lusinghi a mète insolite 
il navigante ardito . 

Per te , l 'etade florida 
il suo igore audace 
ignora o sprezza limiti , 
ed osa, e osando piace: 
per te, se stessa occulta 
e al declinante secolo 
verde vecchiezza insulta . 

F rugalita, d'agevoli 
erbe e di fonti amica, 
vien teco, e pace candida 
e non servii fatica; 
e il izio di sé stanco 
tenta al tuo piè di stendere 
l'esulcerato fianco. 

279 
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e g l'inni , o dea, ti piacciono 
che suonan de ' tuoi vanti, 
su noi, che Apollo artefici 
pose de' sacri canti, 
fo] crori dal tuo viso 
de' morbi minaccevoli 
dissipa tar sorriso. 

Li piombi il tristo popolo, 
ave da cose liete, 
che tu ne inspiri, misero 
ne l ' òr, fugge Creme te; 
e di morte il timore 
tutto a' suoi sguardi erratici 
tinga in feral colore. 
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Felice l uom che a sé bastando e sciolto 
da frivoli de ir, da vani uffici, 
spesso a la turba in olasi, raccolto 
d'oscurita tranquilla in luoghi amici . 

Li noi molesta con romor procac 
fai a so ente e sempre mai leggiera 
loquacita, né av,·ien ch'arte mendace 
di vender lodi orecchio e cor gli féra. 

La fra i diletti non s'affaccia a lui 
r o sazi eta che a se medesm a è peso , 

I -,"\ 

né legge il grava di vela re altrui 
l'augusto ver da cui l'oro-oglio è offeso . 

Né del potente urta ne' guardi alteri 
né fraudi ha intorno di rapace gioco, 
o di sordo livor disegni neri 
o petti ardenti a non concesso foco. 

Ben, dall e colpe ]ungi e dal timore , 
l'alma de ' morti, che ne ' libri è viva, 
attento s olge e del saper l' amore 

20 le vigili lucerne a lui ravviva; 

o il paterno orticel eh' a industria è grato 
visita, e fiori educa, e forma innesti, 
onde a' sensi delizia in ogni lato 
e a' membri stanchi o mbra ospitai s'appresti. 

2 r 
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25 Che se talor, di !aro-o ciel bramoso, 
per campi o per boscaglie inoltra il piede, 
quanto, che agli occhi cittadini è ascoso , 
di natura nel lusso egli non vede ! 

La vede digradar fe rtili colli, 
30 quasi fu ggenti a sovrapposta schiena 

d'alpe selvosa, e qua fra l 'ombre molli 
stendersi vede una v alletta amena. 

Vago d ' inorridir, lo sguardo spigne 
infra i dirupi o a gelid'antri in seno , 

35 a' cui scoscesi fi anchi edr si strigne 
serpendo, e folto museo · ombra il terreno. 

uindi non !unge il suo pensier i perde 
entro un salceto dall e smorte fronde, 

he travecler fra' tronch i lascia il verde 
smalto de' prati o il luccicar dell'onde; 

e queste os erva gorgogliar da iva 
fonte, o tremule aprir da' sassi rotto 
obliquo calle, o giu da un'alta riva 
ro vinando a sordar l'aer col fiotto . 

.t- Talor s 'arresta al miserabil canto 
d'auge! romito che perdé la sposa, 
e lo mira in sul ramo, e n'ode il pianto 
che di dolce tristezza mpie ogni cosa. 

Talor alto fum ar le ille intorno 
so e i pastor vede ricondur la greggia, 

che per l 'aperto pian col breve corno 
l 'ard ir rivale in prO\·ocar festeggia : 

mentre sul lontanissimo orizzonte , 
che confonde col ciel l ' azzurro lembo , 

55 spoglia il cadente sol de' rai la fronte 
o alle cangianti nubi indora il grembo. 



Il - LA SOLIT DINE 

Fra si aria belta, chi l'incostante 
favor de' grandi, chi gli allòr sudati, 
chi non oblia le gemme, il fasto e tante 

6o arti penose per sembrar beati r 

6 

ovra tacito poggio, a un 'ombra a si o, 
libere il solitario aure respira , 
col mondo in faccia , che da lui diviso 
in t urbinoso orti ce s'a gira: 

e or, dando ita ad insensati o(Ygetti 
col creator patetico pensiere 
ne' massi e ne le pi nte i aspetti 
di coloro che amò pawli e ere ; 

or, l'opre in contemplar della perenne 
forza che l 'univer~o anima e ab bella , 
pargli che armonioso inno solenne 
tutte cantin le cose in lor favella. 

E al grave suon, non da' profani udito, 
s 'alza suo spirto dalla salma oscura, 

7 adorando ne l'ordine infinito 
l' Autor de la molteplice natura, 

che, quando il limo principal compose 
e i spirò con la ragion l' a ffetto , 
n eli' urna n c or tenero senso pose, 

, o pronto de' mali al pa entato aspetto; 

onde, conscio del duo!, l'altrui soccorra 
e, l ' uom dalla pieta con nodo alterno 
avvinto 11 'uom, la gran famiglia corra 
per le vie che a lei segna il dito eterno. 

5 Cosi, quando maggior dai monti l 'ombra 
cade e il piè lento a l'abitato ei move, 
dell'alte idee soavemente ingombra 
s'accende l'alma a generose prove; 
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e del dover l' ima o-o ha ognor sul ciglio 
90 fra i brevi sonni, fr a la parca mensa, 

ed il favor dell' opra o d l consiglio 
all'indigente suo simil di pensa: 

mentre il folle vulgar , di vòto m vòto 
seco traendo della noia il duolo, 

95 erra inutil vi ente, a tutti noto 
fuor che a se stesso , e in mezzo a mille solo . 
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on l 'aureo ol, che altero 
il di portando in fronte 
s'alza su l'emisfero, 
e in piano immenso e m monte 
imperioso appare 
e si fa specchio il mare; 

non e1, benché tesori 
sparo- di luce, e mille 
og etti a me colori, 
non s'offre a mie pupj]}e 
si lieto e si criocondo 
l' allegrator del mondo; 

come l'esi l fiammella, 
che lingueggiando move 
da te, mia fida ancella, 
lucerna, e dolce piove 
del cor nel piu secreto 
il suo chiaror quieto. 

L'anima, a l turbin tolta 
d Il 'opere diurne, 
respira qui racco ta 
fra mura taci turne, 
ove del ve r le idee 
tranquillamente bee ; 

2 5 
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qUl del pcnsier sui vanm 
l 'universo misura, 
scorre le vie degli anni, 
bilancia la natura. 
E a sé, di sé contenta, 
lieto avvenir presenta; 

mentre la folle turba, 
che il sacro ordin del l 'ore 
con le faci perturba 
e col profan clamore, 
che della notte insulta 
la maesta piti occulta, 

di loco in loco errando, 
ognor cerca il piacere, 
che ognor da l i va in bando ; 
e cieca in suo sentiere, 
ignara di sua sorte, 
va contro a ri sch i e morte. 

Lucerna , a te mte pene 
io gia narrar solea, 
quando, fra le catene 
stretto di Crinatea, 
spesso i' stancava il lato 
sul limitar negato. 

Di vita or sul pendio 
me il nono lustro g uida, 
né piti in mio cor desio , 
fuor di saper, s'annida : 
tu a dotte carte intorno, 
deh , mi com pensa il giorno. 
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Tu, nel solingo orrore 
del meditar si amico, 
veglia col tuo sig nore , 
e un di al mio ciglio antico , 
stanco, non sazio ancora , 
t 'appressa , e l 'avvalora . 

Tu n eli' estrema sera 
splendi al mio letto accanto , 
ed a luce mcera 
su la parete intanto 

eder mi sembr i scritto : 
« ullo per me fu afflitto 

Né curo oi che meco 
tu nella tomba scenda, 
o e , fra l' aer cieco 
e la quiete orrenda , 
spiega suo fasto insano 
misero orgoglio umano. 

2 7 
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Di Siri o al dardeggiar, la terra stanca 
lang ue e intri stiscon l' rbe sitibonde , 
e muove il gregge su la dcbile anca , 
zefir cerca ndo in piu propizie spond . 

E tu ancor vivi ove tra fosse e mura 

l'aer cocente ripe rcosso bolle, 
né m. i s'offre a te mprar l'insana arsura 
una limpida fonte , un'ombra molle! 

Forse, inceppato in ci ttad ina veste, 
1 o godi ago-irarti per adusti cal li , 

e intorn o rimira r sudate teste, 
cui vaporo a luce a v ien che in g- ialli? 

Il fumo for e e lo t ridor t'è g rato 
dell'arti al lusso sen·c , o il clamoroso 

1 -~ fòro o il lun go ozio novellier , che il fato 
pes, dc' regni in dubbi c ·enti ascoso? 

Che importa a te s 
del! ' austriaco de. ti n sue 
o se il colosso che ·ul 

il prusso Marte in forse 
quadrc ad una, 
olga .·orsc 

2 C> minaccia d' ccci i sar l' odri s ia luna? 

Se delirano i re, misero g ioco 
è umanita d i lor fortuna a udace: 
inorridisce il saggio al ferro, a l foco, 
e fugge i grandi e li compiagne e tace. 
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, - Te invita a respi rar aure felici, 
edo o ahi troppo a lu ngo, il tuo Benano, 

che d Il 'erte vitifere pendi ci 
1 largamen e signore gaia il p1ano, 

e quattro tar torriti col li a un canto 
;o 'ede , che dal piu cabro in aa o aspetto 

sorgono al g uardo e amici archi intanto 
lasciangli a remotissimo prospetto. 

Mentre cupidita, rotto ogni freno, 
mpie il mondo di s ng ue di aura; 

compra a p rezzo d'uomini il terreno, 
con orror della mis ra natura ; 

tu, d'un b l lauro all'ombra, or col pensiere 
potrai sublime pa se<>"giar pel tondo 
polo, e a leggi di alcolo se ere 
assoggettar le ie degl i astr i e il pondo, 

ora scherzan o su l 'eolia corda 
cantar Lalage tu a, che, ognor fedele , 
benché lontana, piu che coglio è sorda 
de ' tentatori amanti alle querele ; 

4.:1 e ad un tempo vedra i dall'aura erran te 
scossa al bosco vicin l' intonsa chioma , 
e, il sen d'autunno ad arricch ir , le piante 
liete ingem mars i di crescenti poma, 

e il rio affrettar <>"iu pel burron suo corso, 
so svolazzar gli augei con ana spene 

sul nudo Aguernia il cui petroso dorso 
raddoppia il suon delle campestri a ene. 

Fra questi ozi beati, e !unge orrnora 
da reg ie soglie e da guerrie ro squillo, 

c;, cogli a momenti la sfu<Ygevol ora, 
e giusto vivi onde morir tranquillo . 

Po~ll minor i dd Seltec~nlo - 111. 

2 9 
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O letticciuol, ristoro 
del tuo signore al fianco, 
s' ei da febeo lavoro 
o da cammino è stanco , 
o dalle cu r spesse 
che 'l di operoso intesse; 

u te le membra steso 
m placido abbandono , 
i ' non in vidio a Creso 
l'arche e il gemmato tr n 
né ad Alessandro il loco, 
restando a me si poco . 

on in vocato, a pena, 
lieve s'avanza il sonno, 
e, con gentil catena 
in farsi di me donno, 
par che la g ra\'e spogl i 
soavemente cioglia. 

Delle sue idee frattanto 
su questa o su quell'orma 
vaga lo spirto, e incanto 
di liete cose forma, 
ove abbondanza e pace 
vede a vi rtu seguace: 
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i che vegliando , al lume 
di erita funesta, 
vedea di rio costume 
orribile tempe ta 
desolar quasi interi 
i vacillanti im peri, 

ed a arizia e orgoglio , 
per cui fra ceppi langue 
giu tizia a piè del soglio, 
spigner tra il fuoco e il sangue 
de' sudditi la greggia 
d Ila temuta reg2ia. 

Tal me condanna e ali 'alma 
fatai predice il pondo 
dell ' impigrita salma. 
tal che a niun secondo 
è in sorger con l ' aurora, 
e pur non vis e un'ora. 

Ma che? Su l'altro lato 
io allor mi vo lgo, e beo 
novo vigor col fiato; 
o a me del buon Morfeo 
l 'ozio feco ndo inspira 
modi non usi in lira. 

Chi , se non trista g n 
cui necra ogni ri poso 
col suo latrar frequente 
il rimorso ulceroso . 
chi fia te spr zzi, o letto , 
util dell' uom diletto? 
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In te dali 'alvo ei cade 
di vita al primo albore; 
in te a meriggia etade 
ei coglie i don d'amore; 
in te men atra ei spera 
veder l'ultima sera. 
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culti bronzi ed au rei titoli 
a te grato in n a zerei , 
se un tesor b tante ali ' opera 
dato aves ermi o-li dèi: 
ma , d'A polline seguace 
ricco in carmi, io carmi t 'offero , 
don che a te u tutti p i ce . 

A te piace udir Melpomene , 
che con note onnipotenti 
scuote l 'a lma , o i numi celebri 
o virtu, che dei iventi 
com pen ar può ola i danni , 
o dai erpi dell ' Eumenidi 
mostri a vinti i re tiranni. 

Piace a m e der l' i m m a gin 
d'orto amen, di elva bruna 
o di riva cui patetico 
raggio ill umini d i luna, 
o di mol i a ten a sparte, 
o ve par fra l' rba sorg re 
la natu ra a mi rm l'arte. 

E qu !or ne ll 'antro amabile, 
ve dianzi il tuo pennello 

rami alzò che ad ingannevole 
ombra invitano l 'aug Ilo , 
e al gran masso che ivi po ·c 
per velar l 'aspetto ru ido 
prestò in copia e fro ndi e rose; 
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qualor la, non senza cetera, 
i ' m'assido, e quasi al rezzo 
fuggo rai che i veri imitano, 
parmL ber de' fi or l 'olezzo, 
cadente acqua sentir parmi; 
tutto s'anima, e lo spirito 
elettrizza a scioglier carmi. 

No non fia che il vecch io aligero, 
se non molto oprand il dente, 
di tua man roda i miracoli, 
dolce cura a tarda o-ente; 
né ch'oblio, la lurid'onda 
su ch i muor si pronto a spargere , 
te in sue bolge intero asco n da. 

Periran del ricco i cumuli, 
adra il fasto , ai grandi num e , 

girera su l' asse rapido 
il volubile costume, 
e or depressi ed ora alteri 
della orte al vario oracolo 
cangeran gli stessi imperi: 

ma del genio etero 1vono 
J'opr egregie, e dalla o- loria 
n' è segnata in sol idissimo 
adamante la 1emoria: 
esse al postero valore 
stimo! sono, e inv idia in ut ile 
destar ponno a' regi in ('ore. 

ove so n l 'al me belligere . 
che, civi l sangue spargendo . 
ùell' Italia e di l or secolo 
stupor furono tremendo? 
Ben sui fogli e su le te! 
quasi vivi anco r respirn11o 
e Petrarca e Raffaele. 
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ua feconda e nobil anima 
versa l'un pe r gli occhi in petto; 
al pensier con forme insol ite 
pinae l' al ro un puro affetto ; 
e sovr ambi il genio spande 
quel fulgor ch'ei solo genera 
e dell' arte uom fa piu grande . 

é immorta l se s te so rendere 
sol può il genio; eterna altrui 
e la gloria eh' ei ri erb ra 
torna poi piu i a a lui· 
vie maggior, e ha il raro anto 
di gio ar, piacendo, agli uomini 
e ragion estir d'incanto. 

Della patria i fatti c lebri 
ne' lavor di Polig noto 
al mirar, sent iasi accendere 
greco sen d'ardore ignoto : 
sciolse i numeri Tir teo, 
e alla palma il lacedemone 
ranima r valor poteo. 

Che non può con la grandiloqua 
tromba oprar l' immen o Omero? 

otto il ve! di fin te immagini 
o- li ascende il g iusto e il vero: 

senza lui tra le fav il le 
peria tutto, né al macedon e 
quasi un dio sembrava Achille . 

Che saria d'Augusto e Peri le, 
se, devoti a Pl uto o a i\Ia rte, 
l'eta lor non impronta ano 
col favor concesso ali' a rte? 
Pe rché d'essa amò i prodigi, 
le cruente si perdonano 
sue vittorie al gran Luigi . 
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Vedi la chi uda impavido 
su le carte c notte e giorno 
il bel fior del genio a spremere , 
e chi , errando ai mari intorno , 
piagge cerca pellegrine, 
dove il genio tuttor palpita 
sovra splendide rovine . 

Tempii ed are a lui si fondano . 
parla n d 'esso e busti ed archi, 
di lor porpora diment ichi 
gli ministrano i monarchi, 
o di g uerra in mezzo al nembo 
declinar godono il fulmine 
dal terren che l'ebbe in grembo . 

Sorge il genio alto per l'etere 
a' suoi vanni accomandato, 
creator su tutto domina, 
sprezza i rischi, affronta il fato , 
d'ogni freno impaziente; 
e a ritroso egli de' secoli 
fende e supera il torrente. 
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Bench ' non abbia Er il:> lia 
per eleganti membri 
o per grazia o per brio su molte onor, 
pur vo' che a le tue ciglia 
maggio r di ener sembri , 
ché tutto abbella co' prestigi Amor. 

E, poi eh d' essa a la to 
del di la mig lior parte 
dimentico de' tuoi, vivi , e di te, 
creder non vo' che u aL o 
gioco di per fid'art 
ia, com'è fama, la tua bella fé; 

non che al figliuol d' Aronte 
nell'ora concertata 
s'apra il porte! , pervio a te solo un di ; 
non che la ro ea fron te 
al novo don l'ingrata 
parga d' e senze che tua m an largi. 

Ma perch é og nor l'audace 
garzon, non senza dardo , 
orma la fera , al tuo sacra piacer? 
Perché su lui procace 
spesso si ferma un guardo , 
che forse a' dan ni tuoi splende forier? 
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Questo mi duo!, che fede 
a ciò che appar si dia, 
mentre altro mostra tua costanza in v an ; 
c che , quel ch' oo-nun ved 
te non vedendo, sia 
tuo ingenuo ardor fa,·ola al volgo m an . 

Gia oblio tuoi prischi vanti 
copre e la bel la aurora, 
per cui tanto la patria osò sperar : 
sebben sue braccia amanti 
ella ti stende ancora, 
e lauri ha intorno onde il tuo c ri n frco-iar. 

Al fuso e a le pupille 
tolto d' inuti l donna, 
Ercole i mostri a soggiogar tornò; 
né, fin che giacque Achille 
carco di cma gonna, 
le torri d ' I liòn coli' asta urtò. 
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A GIO A NI PARADI I. 

Tanto, cred ' io , nel rieder 
a ' patrii numi Varo 
folleggiar per lo aiubilo 
al venosin fu caro, 

quant'è l'ebbrezza amabile 
in che nuota il cor mio, 
te a riveder dall' insubre 
venuto al uol natio. 

E posso io pur que' vincoli 
rarnmemorar graditi, 
che in amista ci unirono 
al par dei d ue qui riti ; 

non che gl i ozi phi nobili , 
cui del pitto r ne ' tetti 
nudrian l'arti scambievoli 
ed i fraterni affetti. 

E posso di pericoli 
parlar , che noi d'intorno 
cinser non men terribili 
del filip pense gio rno ; 

s ia allor che a plebe indocile, 
che in vol to minacciante 
ne comandava il pessimo, 
sta r noi dovemmo innante, 
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né d i cruenta rapida 
morte c· prese orro e, 

ma di cader non utili 
vittim e al patrio amo re ; 

sia allor che , Jentro a squallide 
mura, scarso aere algente 
spirammo, fatti indebito 
segno a furor potente . 

0Ye ben sai quant 'orrido 
fu 'l di. che in \'aria voce 
susurrante di Cattaro 
sentimmo il nom atroce : 

e ' l gua ta r del satell ite 
crebbe il sospetto ingrato, 
e piu a le porte immobili 
il tirolese arm ato . 

Ma dal g ran rischio Apolline 
ambo sottra. se e, forse 
grato a' nostr' inni, il fulmin e 
su noi cadente e i tors 

Te poscia, a cui ne giovani 
me mbri scorrea bu on sa ngue, 
e tutta mpiva l'anima 
vigor che mai non langue; 

te i l magno duce (e ' l pubblico 
voto applause a l consiglio) 
pose fra' primi a reggere 
un trionfai naviglio. 

Me, dal naufragio libero, 
ma il sen per gli urti leso, 
e del mio mezzo secolo 
non ben portante il peso, 
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me, all 'opre tardo e piccolo 
sublimi a tentar cose, 
me l'umil dio del Crostolo 
ne la fresc'alga ascose ; 

e: - Qua- disse- in pacifica 
oscurita 1vra1, 
egro , ma a p1en non misero, 
se tollerar pur sa i. 

Che e talo r men languida 

tua mano a l suono antico 
può risvegliar la cetera, 
canta l'illustre a mico , 

cui per sentieri or traggono , 
da novo onor ~egnati, 

della famiglia italica 
i gia maturi fati. 
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A LUIG I LAMBERTI 

!NV!TANDOLO ALLA . A VILLA DI BELL 1 ARB RE . 

Nel mro campestre tetto 
che a manca Reggio e 'l Crostolo , 
i colli have a rimpetto, 
diman de' vat i al dio 
acrificar vogl ' io: 

non senza te, se a compiere 
del di la gioia piegh i 
l'orecchio c ' l core ai preghi . 

Li non vedrai ricinta 
di verbene :1 ra sorgere, 
che aspetti d'esser tinta 
del sangue di un agnello : 
rito vedrai piu bello, 
eh 'al me gentil i, vittime 
svenando, non funesta; 
sol liete cose appre ta. 

L'alta r che là ci attende 
pe l sacrifizio amabile 
è un desco, su cui splende 
la paterna saliera, 
mentre amista mcera 
salubri e non ignobili 
d ispensa cibi , a inopia 
!unge e a sazievol copia. 
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Ed ivi, del fr ugale 
banchetto onor, fra i semplici 
don di ertunno e Pale , 
molte sfidando ardita 
che altronde ebber la ita , 

uo collo ornato d' edera 
ostenteni bottiglia 
di Casalgrande figlia : 

nata allor che tu in riva 
sta i al festoso equana, 
e a te sonar s'udiva, 
raro a stranier concessa 
lode , ma prima espressa 
con pm sicuro oracolo 
dalla citta, cui diero 
eterno l' a rti an pero. 

oave a te pur fia 
tra due seder . che illustrano 
questa tua patria e mia: 
uno da norme ai detti 
per movere g li affetti 
uno di dotte pagine 
serva t sor patente 
a far ricca og ni mente : 

e . s 'opra è di gran pondo 
da alunn e piante elicere 
frutti di ti! facondo; 
s 'arduo è notar li fonti 
del saver tutti , e pronti 
poterli altrui di chiudere , 
tu 'l sai, tu fra ' primieri 
in ambo i magisteri. 
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Ma vieni ; e ' l \'Ìvo senso 
pel bello e il ,·as ta spirito, 
e '1 retto core immenso 
di lui che l'i tal move 
orbe , ministro a Giove, 
ne pingi con le nobili 
forme ond' è . perto fabbro 
quell'attico tuo labbro. 

Certo avverra frattanto 
che liberai ci spremano 
dalle pupille il pianto 
e grato amor e speme; 
ma, te onorando insieme , 
o narrator mirabile 
di quanto ei fe', decoro 
ti doneremo alloro. 

Poi, com' è p10 costume, 
tenendo in man la patera, 
Febo presente nume 
pregherem che te guidi 
con fausto raggio ai lidi, 
ove pel ben t'affrettano 
de' figli e de' nepoti 
di tanti padri i voti. 

E tu, dell 'ampia in seno 
Milan , tra 'l ri cco strepito , 
che lei d'Ausonia a pieno 
sembra annunziar signora 
forse dirai talora: 
- Nel suoi sacro al Beli' arbore 
fra Iibertade e amici 
ore viss' io felici . 



ALL'A 1lCO GAET A O FA T ZZJ 

x 

ALL 'Al\IIC BIBLIOT CARI G A A ·o FA UZZI 

TRASMETTE DOGLI LA TRADUZIO 1:. DELLE: ODI D'OR ZlO . 

Bench · al mol o pregar sorda pur anco 
a m e nasconda sue beanti ci rrlìa 
d' Esculapio la figlia, 
e spesso a' propri uffizi il destro fia nco 
inerte or l'impotente 
farmaco incolpi or la staO"ion cocente , 

io, le noiose ore c il timor del peggio 
ad ingannar, tocco tal or mia !ira 
che irtu bella inspira, 

1 o o con F iacco e M aro n Ti ol passeggio 
Troia, l'Eliso, e lieta 
n el respirar quell'aura io son poeta. 

E questo, amico, ch'or ti vedi innanti 
ascreo lavor, cui man quasi divina 
gettò in lazia fucina, 
poscia di Pindo tanti fabbri e tanti , 
in rnen nobil né al paro 
docil metallo riprodur tentare ; 

questo, a cui, son gia lustri, io pur provarrni 
2 0 osai, né bias rr..o ebbe l'ardir, fu questo 

un de ' fidi al molesto 
mio ritiro compagni, e amò che carmi , 
non ben curati in prima , 
io tornassi al i' incude ed alla lima. 

Pod1 mtnort dd Settuento - 111. 20 
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25 Oh, quante volte, di Polinnia i! pietro 
me percotendo, ricusai g li accenti, 
con tarda risponde nti 
e languid'eco ali' imitato metro ; 
ed esecr· mio core 

30 l'opra omai di pe rata e il van udore! 

Ma, il pentito ta!or paterno sguardo 
rivolgendo cola, vidi la dea 
eh a' modi sorridea 
da me colpiti con fe lice dardo, 

35 e al favor dc' suoi rai 
novi a segno nove! dardi scocca i o 

Tu non creder però , mentr' io fornito 
d'armoniosa merce en tro ne' tetti 
gia dal crostumio eretti 

40 del palatino Apolline sul rito , 
e dove or so n serbati 
a tua !uno-a milizia ozi onor:1ti; 

non creder, no, che a disputar del canto 
il premio i' venga o ad ostentarti i tersi 

45 elaborati versi, 
onde l or tu del cedro accordi il vanto, 
tu de l' opre d'ingegno 
giudice di eder, qual Tarpa, degn o 

Sai che al gran lume del teatro umano 
,.;o ed al rumor de li ' el iconia lode, 

ch'altri mercar pur gode , 
me ognor sottrassi , ed eccitato invano . . . 
m pace oscura gtacqUI, 
pago se a p o eh i e a me, cantando, piacqui o 
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Ben tra ' flutti da poi balzommi il fato , 
e borea indi fischiò orse tempesta , 
si aggirò su mia testa 
augel di dop io ro tro e d'ira armato 
col fulmin tra g li artigli ; 

6o e a ' miei fremetti ed agli altrui perigli. 

la, dile uata al fi o l'aspra procella 
ove per poc non rimasi a orto , 
lasso or mi as ido in porto , 
né gia a novo cammin la navicella, 
cui non piu il mar concesso 
sara , ma penso a ri torar me stes o . 

Chiare fon ti, fre che au re, ombre oavi , 
or nel dimestic'orto ed ora al campo , 
prestanmi ospizio e campo 

70 dagli trali del sol tant a me gravi, 
e a ravvivar mia lena 
largo sonno succede a parca cena . 

Con mattutina in man tazza , che accoglie 
salubre in uo amaror d'erbe tesoro, 

7 5 lg ia onde scenda i m p loro; 
poi sacrifico, il crin d'intatte foglie 
cinto e di fior ri denti , 
a voi, geni ami ta , numi presenti. 

E all'amista, poiché il promisi, or dono 
Ho di lui, che a Roma il plettro die', l'imago , 

sol della g loria vag , 

che tu, con cui de' versi il primo suono 
bebbi e al cui cor s'annoda 
fraternamente il mio, del don tu goda. 

07 
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85 o i spl nda pe r te sorte oo-nor lieta, 
cosi un dio tutelar del comun bene 
per vie di gloria piene 
guidi i tuoi giorni al la nestorea mèta, 
che a te obbligata sembra 

90 con la caparra dell'erculee membra . 

E quando io cener sia, se queste carte 
svol o-endo alcun de' pronepoti tui 
chiegga: - Chi fu costui 
che il venosino indomito e dell'arte 

'-1 5 maggior forzò talora 
in non sue vesti a parer bello ancora? 

T u a lui rispondi : - A cancellar la nota 
d'un cittadin poetico delitto 
l'opra egli imprese, e scritto 

I oo ciò sol lasciò, sua m usa amando ignota. 
Non cerchiam dov'ei giac : 
grati al suo patrio amor preg hiamgli pace. 
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erché con oci dj soavi carmi 
ti chiama ali 'al ta Roma inclito cigno, 
spargerai tu d 'oblio dolce romessa, 
onde allegrossi la minor P via ? 
Pur !ambe ponda memor d'impero , 
benché del fasto de trionfi ignuda, 
di longobardo onor pago il Tesino; 
e le sue erdi, o Lesbia , amene ri ve 
non piacquer poi quant 'altre al tuo Petrarca ? 
Qui l'accogl iea gen til l 'alto iseo n t 
nel torrita palagio, e qui perenne 
sta la memoria d'un uo caro pegno. 
Te qui Pallade chiama; e te le muse, 
e l'eco , che ri pete il tuo bell'inno 
per la rapita a noi, data alla Dora , 
come ptu olle amor, bionda donzella . 
Troppo altra olta rapida seguendo 
il tuo gran cor , che l'opere dell'arte 
a contemplar nella citta di Giano 
e a Firenze bellissima ti trasse, 
dì leggier orma uesto suo] segnasti . 
Ma fra queste cadenti antiche torri , 
guidate, il sai, dalla cesarea mano 
l'attiche discipline, e di molt'oro 

s sparse, d altere di famosi nomi, 
parlano un suon che attenta Europa ascolta. 
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e d i ua vi ta co nso ar le tante 
brame Li pi ac ia, intorn o a e ve rranno 
del la risorta Aten i ch iari ing egni; 

,W e quei che a te sul m'lr~ine del B ·embo 
trasse tua fa ma e le co muni mu ·e, 
e quei che pi eni del tuo no me al cielo 
chi eggon pur di ech.: rti . Ch i le s fere 
a vol trascorre, e su britanna lane 

35 l'universo equilibra; e chi la prisca 
fé degli a vi a lle tarde eta tramanda; 
e chi della natura alma re ina 
spiega la pompa triplice · e chi segna 
l'ori o-in era del conosce r nostro ; 

-1-0 chi ne' gorgh i del cor mette lo sguardo ; 
e qual la sorte delle varie o-enti 
colora; e gl i agghiacciati e g li arsi climi 
di fio r c sparge; qual per leggi frena 
il secolo ritroso; altri per mano 

+5 volge a suo senno gl i eleme nti e muta 
le facce ai corpi; altri sug li egri suda 
con argomenti che non seppe Coo. 
Tu, qual gemma he brill i in cerchi 'oro, 
segno di mille sguardi, andrai fra quelli 

so pascendo il pellegri no animo intanto 
e i sen i de' lor detti : es i de' tuoi 
dol ce faranno entro il pensier raccol ta. 
Molti di lor potrian teco le corde 
tratta r di Febo con maestre dita ; 
non però il suòn n'udrai; ch' ssi di Palla, 
gelosa d'altre dèe , qui temon l'ire . 

Quanto ncll 'Alpe e nelle aerie rupi 
natu ra metallifera nasconde; 
quanto respira in aria e quanto in te rra, 

6o e quanto guizza neg- li ncquosi regni 
ti fia schierato all'occhio: in ricchi scrigni 
con avveduta man l 'ordin dispose 
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di tre regni le spoglie. Imita il ferro 
crisoliti e rubin; prizza dal sasso 
il liquido mercurio; arde fune to 
l 'ar enic ; traluce ai _guar i avari 
dalla aubia na Ì\'a il pa lid'oro . 

Ché ami piu dell'eritrea marina 
le torni e conchiglie, indi a ninfa, 

70 di che ·i \"i color, di qua te fo rme 
trasse c il bruno pesca or dali 'onda! 
L auro a forse le spruzzò de' misti 
raggi, e ..,.odé talora ancta torcenc!o 
con la ro a a man !or cave spire. 

7 s na del col o tuo le perle in seno 
educò verg ine Ila: ali 'altra il labbro 
della sanauigna porpora mi n· tro 
splende: di questa la rugosa scorza 
stette con l'· r su la bilancia, e vi nse. 

o Altre si fer invan dimandi come, 
carcere e nido in grembo al sasso; a quelle 
qual dea el mar d'incognite parole 
scrisse l ' burneo dorso? e chi di righe 
e d'intervalli sul forbito cudo 
sparse l' arcana musica? Da un lato 
aspre e ferrigne giaccio n molte; e grave 
d'immane peso, assai rosa dall'onde, 
la rauca ùi Triton bue ina tace. 
Que to ad un tempo è pe ce ed è macigno; 

90 questa ·, qual piu la vuoi, chiocciola o selce. 
Tempo gi::\ fu che le profond valli 

e ' l nubifero dorso d'Appennino 
copriano i salsi flut ti pria ch e il cervo 
la fore a scorresse , e pria che l 'uomo 

95 J a lla gran madre an ica ::llzasse il capo . 
L'ostrica al!or su le pendici alpine 
la marmorea locò fam iglia immensa; 
il nautilo contorto ali' aure arn ie e 

J l .) 
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apri la \·ela, equilibrò la conca: 
100 d 'affrico poscia ai minacciar, raccolti 

gl' inutil remi, e chiuso al nicchio in grembo , 
deluse il mar: scòla al nocchier futuro. 
Cresceva intanto di sue vòte spoglie, 
avanzi dell a morte , il fi neo al monte. 

1 0 5 Quando da lungi preparato, e ascosto 
a mortai sguardo, dall'eterne stelle 
sopravvenne destin; lasciò d'. ti ante 
e di Tauro le spalle, in minor regno 
contrasse il mar le sue procelle e l'ire : 

1 ro col ·erde pian l ' altrice te rra apparve. 
Conobbe Abido il Bosforo; ebber nom 
Adria ed Eusin; dali 'elemento usato 
deluso il pesce, e sotto l'alta arena 
sepolto , in pietra rigida si strinse : 

r 1 - vedi che la sua preda ancora addenta . 
Queste scaglie incorrotte e queste forme 
ignote al novo mar manda dal Bolca 
l'alma del tuo Pompei patria , Verona . 

Son queste l'ossa , che lascia r sul margo 
12 0 del palustre Tesi n, dal\' Alpe intatta 

diètro alla rabbia punica discese . 
le immani affriche belv ? o da quest'ossa , 
gia rivestite de l rigor di a so, 

bbe lor piè non aspettato inciampo? 
1 2 - ché qui g ia for e ital ici lefanti 

IJascea la piaggia, e Roma ancor non era ; 
né lidi a lidi a ea im precato ed armi 
contrarie ad armi la dese rta Dido. 

Non !ungi accusan la vulcania fi am ma 
pomici scabre e scoloriti marmi. 
Bello è il vede r, !ung i dal giogo ardente , 
le liquefatte viscere d Il ' Etna, 
lancia ti sassi al ciel. Altro fu s vè]t(, 
dal sempre acceso Stromboli ; altro corse 
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13- sul fianco del ese o onda ro ente. 
O di Pornpeio, o d'Ercole g ia colte 
citta scomparse ed obliate, alfine 
dopo si lunga eta risorte al a iorno ! 
Presso i misteri d'I i de e le anze , 
dal nero ciel enuto a larghi ri i , 

oi questo cener ovrao-o-iunse; in 01 

gli aurei la or di penne! greco offese . 
Dove oi l scio , innamorati augelli , 

sotto altro cielo ed altro sol volanti? 
4- Te risplendente del co or del f< co, 

te ricco di corona, te di gemme 
di ~tinto il tergo, e te, miracol no o, 
d 'informe rostro e di ennuta lingua? 
Tu col ran tratto d 'ala il mar tra ersi, 

1 5 0 tu pur, esile còlibri, estlto 
d ' instabili color, d Jl ' etra campi 
on bre issima penna osi fidarti . 

Ora gli sguardi a sé col ful gid'ost ro 
chiaman de li 'ali, e con le macchie d 'oro 

I 55 le occhiute leggerissime farfalle 
onor d'erbose rive: ai caldi soli 
uscir dal carcer tra formate, e breve 
ebbero il dono de la terza vita. 
Questa suggeva il timo , e questa il croco , 

bo non altramente che dali 'auree carte 
de' tesori dircèi tu cògl i il fiore . 
Questa col capo folgorante l 'ombre 
rompe all'ignudo american che in raccia, 
notturno, va dell'appiattata fera . 

1 5 E oi non tacerò, oi di dolci acque 
ce leri figli e di sala i stagni: 
te , delfin \ ispo, cui del icin nembo 
fama non dubbio accoro-imento diede, 
e pieta quasi umana, e senso al can to; 

1 70 te, ·he di lunga pada armato il muso 
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guizzi qual dardo, c le balene a salti; 
te , che al sol tocco di tue membra inermi 

di . ubita mirabile perco sa 
l 'a ·ido pesca or stendi sul lido. 

Ardirò ancor tinta d'orrore e porre 
ai cupidi occhi tuoi di,·er a scena , 

Lesbia gentil; turpi scmbianze e crude, 
che disdegnò nel partorir la terra. 

é strane fi ano a te, né men gioconde 
r o a t , che gia tratta per man dal nova 

Plinio, tuo dolce amico, a enna m riva 
per l i negati al \'o l go aditi ent ra . ti. 

Prole tra maschi incognita, ri fiuto 
del dilicato sesso, orror d'entrambi 

r - nacque costui . Qual colpa sua, qua l ira 
dell' avaro destino a lui fu madre? 
Qual infelice amore, o fiera pugna 
strinse cosi l'un contro l'al tro questi 
teneri ancor nel carcere na a ie 

190 che , appena giunti al di dal com un seno, 
con due rcspir eh s'incontrare, uscendo, 
l'alma indi s inta resero alle stelle? 
Costui se lunga eta vecter potea, 
era ciclope: mira il ton·o ciglio, 

195 unico in mezzo al , -o lto. n altro volto 
questi p_orta sul tergo, ed e ra Giano. 
Or c' mira · m-estro! s<:nza capo, 
son poche lune, e senza peto u cito 
al o! del vi\·er suo per poc 1i istanti 

200 fece trem ando palpitando fed ·. 
Folle chi a ltier sen ra di ferr e membra 

ebbro di gioventu ! Perché nel corso 
precorri il cervo c ·l lupo al bosco sfidi 
e l' orrido cinghia! vinci alla pugna, 

205 gia t'ergi re degli animali. Intanto 
famiglia di iventi entro tue carni 
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te non v ggente, e otto la robusta 
pell e, di te lieta si pasce e be\ e 
secura il sangue tuo tra fib ra e fib ra. 

2 1 o Questo di vermi popolo in fi nito 
ospi te ré e un di viscere vive : 
e tal di lor cui non appar di capo 
certo es io-io, qual lo vedi, lungo 
ben t ren a spanne, intier i tra se a t nto 

2 15 dai moltiplici error labirintèi. 
Qual nelle co t si forò l' al bergo 

col ordo dente, e quale al cor si po e. 
é sol de l 'uorn , ma degl i armen i al campo 

altri seguia le t rme; e, mentre l 'erba 
2 2 0 tondea la mite ao-nella, alcun di loro 

limando ent ro il cer v l, dall'alta rupe 
vertigino a in ri furor la trasse. 
Tal quaggiu del! 'altr ui vita si nutre. 
al tre a nudrirne condannata , l 'egra 

2 25 vita mortai che i ciel pa rco dispensa. 
Ecco il lento bradipo, il simo urango, 

il ricinto armadillo, l 'istrice irto, 
il castoro architetto, il muschio alpestre, 
la crude! tig re, l' ermellìn di neve . 

230 Ecco il lurido pipa, a cui dal tergo 
cadder maturi al sol tepido i figl i: 
l'ingordo can, che triplica i arrota 
i denti, e 'l navig ante in gh iotte intero. 
T orvo cosi dal enegal lo sbuca 

235 l'ip popotamo , e con l'informe zampa 
dell'estuosa zona occupa il lido . 
Gu arda vertebre im mani! e sono a\ anzi ! 

misurata la balena rompe 
nell a pola r contrada i ghiacci irsuti! 

240 È spog lia: non temer se la trisulca 
lingua dardego-ia e se mi naccia il salto 

la maculata vipera e i co lubri, 
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c c accesi solcan infocate arene. 
ui, minor di sua fama, il vol raccoglie 

245 il drago; qui il terror del Nilo s tende 
per sette e se te braccia il sozzo corpo; 
qui dal sonante st ascino tradito 
il crotalo implacabile, qui J 'aspe, 
e tutti i mostri suoi l' Affrica man da . 

25 0 Chi è cos ui che, d'al ti pe nsi er pieno , 
tanta filosofia porta nel vol to? 

il di\·in Gal ileo, che primo infranse 
l ' idolo antico e con pcriCY iio tra s 
alla nativa liberta le menti: 

25 ,~ novi occhi po e in front a ll'uomo, Giove 
cinse di stelle; e, fatta accusa al sole 
di carru ti bi! empra, il locò poi, 
al to co mpenso, sopra immobi l trono. 
L'altro che orge a lui rimp tto, in vesta 

26o umil ravvol to e con di messa fronte, 
' Cavalier , che d'infin iti ca mpi 
fece alla taciturna algebra dono . 

sommi lumi dell'Italia, il culto 
g radite dell' orobia pastorella, 

26_c; eh 'entra fra voi, eh le vivaci fronde 
spicca dal crine e al v stro pi è le sparge. 

In q"..lesta a miglior ,.,eni aperta luce 
il linguaggio del ver Fi ica pa rla. 

Ile di ma nd sue confe.sa il peso 
27C1 il molle cedente aere ; ma str tto 

scoppia sdegnoso dal forato ferro, 
avventando mortifera ferita . 

2~-1. 

Figlio del sole, il raagio settiforme 
all'ombre in sen , rotto per vetro obliquo , 
splende distin to nei color dell ' iri . 
Per mille v ie torna non vario in volto; 
nella dollondia man docil depone 
la di pin ta corona, in breve foco 
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tringesi, ed arma innumerabil punte 
2 o a incer la durezza adamantina. 

Q ui il simulato ci el sue rote inarca; 
l 'anno divide; l' incostante luna 
in giro mena, e seco lei la terra. 
Suo circolante anello or mostra or cela 

2 5 il non piu lontani ssimo Saturno. 
Adombra Giove i suoi seguaci, e segna 
oltre Pirene e Calpe al igil sguardo 
il confin d'oriente: in altra parte 

irt ti be endo di scoprir nel buio 
2 o flutto all'errante marinar la stella , 

dali 'ama o maciO'no il ferro pende. 
Qui decl inando pe r accesa canna , 
o tocca dali' elettrica fa villa 
vedrai l'acqua sparir, nascer da quella 

29 ,- gemina prole di mirabil aure; 
l'onda dar fiamm a e la fiamma dar onda . 

Benché, qualor ti piaccia in novi aspetti 
veder per arte trasformarsi i corpi, 
o sia che in s i ripercosso e spinto 

,; oo p r ca lli angusti, o dali' accesa chioma 
tratto del sol per lucido cristallo 
g li elementi distempri a rdor di fiamma, 
o sia ch'umide vie tenti , e mordendo 
con salino licor masse petrose 

305 squagli , e divel te le nascoste terre 
d'avid i umori vicemlevol preda 
le doni, e qu anto in sen la terra chiude 
a suo piacer rig neri e dis trugga 
chimica forza: a lle tue dotte brame 

J ro affrettan g ia piti man le belle prove. 
Tu verserai liquida vena in pura 
liquida vena , e del con fuso umore 
ti resterei tra man massa concreta, 
qual zolla donde il sole il vapor bebbe. 
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315 Tu mescerai puris im'onda a chiara 
puri ssim 'onda , e di color cilestro 
l'umor commisto ap i arir::~tt i , quale 
appare il ciel dopo il soffi ar di Coro. 
Tingera i, Lesbia, in acqua il bruno accia ro , 

320 e all ' uscir splendeni. cand ido argento. 
Soffri per poco, . e da l torno desta 

con innocente strepi to sugli occhi 
la simulata folgore ti guizza . 
Quindi osò l'uom condurre il fulmin vero 

25 in ferrei ceppi , e disarmò le nubi. 
e' che ogni corpo liquido, ogni duro 

nasconde il pasco l d l bale n: lo tragge 
dalle cieche latèbr accorta mano, 
e l 'addensa premendo e lo tragitta, 

330 l'arcana fiamma a suo voler trattando. 
E se pe r entro agli ep idauri regni 
fama gia fu che di Prometeo il foco, 
che scorre all 'uom le membra e tutte scote 
a un lieve del pensier cenno l \'ene, 

335 sia dal ciel tratta el ttri ca cintilla, 
non tu per ogno a creo l 'abbi si tosto. 

Suscita or dubbio non leggier sul vero 
Félsi na antica, eli saper maestra , 
con sottil argomento di meta lli 

340 le risentite rane inte rrogando . 
Tu le v desti su l oro! ia sponda 
le garrule presaghe d Ila pio<Ygia , 
tolte ai guadi del Brembo, a lt ro presagio 
aprir di luce al s -colo Jcmo . 

345 Stavano tron che il collo: con sagace 
man le immolava vittim a Minerva, 
cinte d' argentea benda i nudi fianchi, 
su l'ara del saper giovin ministro. 
Non esse a colpo di colte! crudele 

350 torcean le membra, non a molte punte. 
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Gia preda abbandonata daJJa morte 
parean giacer; ma , se l argentea benda 
altra di mal di tinto ignobil stagno 
dalle icine carni al lembo estremo 

3 ~ 5 venne a toccar, la misera Yede\ i , 
quasi risorta ad impro visa vita , 
rattrarre i nervi, e con tremor frequente 
per inc gnito duol divincolarsi. 
lo le i ali r nel tuo chinar del ciglio 

360 che ten gravò; ma quella non intese 
di qual potea pietade andar superba. 
E qui ndi in preda aJlo tupor ti parve 
chiaro eder quella virtu , che cieca 
pa a per interposti umidi tratti 

6 dal ile stagno aJ ricco argento, e torna 
da que to a quello con perenne giro. 
Tu pur al labbro le congiunte lame, 
come ti prescrivea de' saggi il rito, 
Lesbia, appressasti, e con sapore acuto 

370 d'alti mi teri t 'avvisò la lingua. 
E ancor mi suona nel pensier tua voce, 
quando, al veder che per ondo e vie 
l 'elemento nuotava, e del convulso 
animai galleggiante i dilicati 

375 stami del sen o circo lando punse, 
chie esti al ciel che dell'industri prove 
venisse all'egra umanita soccorso. 

h! se cosi, dopo il sottil lavoro 
i vigilati carmi, orror talvolta 

380 vano di membra, il gel misto col foco, 
ti va le vene ricercando, e abbatte 
la gen til dalle grazie ordita salma; 
quanto d'Italia onor, Lesbia, saria 
con l'arte nova rallegrarti il giorno ! 

385 Da questa porta risospinta, al lampo 
dei incitor del tempo , eterni libri 

Pot!li minori dd Settecento - 111. 
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fugge ignoranza, e diet ro lei le larve 
d'errar pa c iute e timide del sole. 
Opra è infinita i tant i a petti e i nomi 

190 ad uno ad uno annoverar. Tu questo, 
Lesbia, non isdeg nar g entil volu me 
che s'offre a te : dall 'onorata sede 
vol a r vo rrebbe ali 'alma autrice incontro. 
D'ambe le parti immobili si stanno, 

395 serbando il loco a lui, Col nna e tampa. 
uel pur ti prega che non piu consenta 

all'alme rime tue, vagh e sorelle, 
andar d ivise , onde odono fra 'l plauso 
talo r sonar dolce lam nto: al no vo 

400 vedre mo nll or ·olume a ureo e re ciuto 
ceder loco maggior tampa e Colo nna. 

Or degli estinti nelle mute case 
non ti parni quasi cala r giu viva 
su l ' e empio di lui, dall a cui cetra 

40 - tanta in te d'armoni a parte discese? 
carnata cd os e a su l' entrar s 'a \·ven ta 

del c n la for ma: ah , non è questo il crudo 
Cerber trifau e , ·ui placar tu deggia 

con medicata cialda: invano mostra 
41 o gli acut i denti · e i dorme un sonno e terno. 

Ossee d'intorno a lui con cento aspetti 
·tanno silvc tri e mansuete fe re : 
sta senza chioma il fier leon ; su l'o rma 
immoto è il daino; e senza po lpe il bieco 

4 r 5 cinghia! e roce; senza ven il lupo, 
senza ulul to. e non lo punge fame 
delle bianche ossa del! 'agnel vicino . 

Pia c i a ora a te quest'a n o-! i co cristallo 
a' lego-iadri occhi sotto porre ; ed ecco 

4 2 0 di verme vi! g iga nteggiar le membra. 
Come in antico bosco , d'alte querce 
denso e d i pini, le cognate piante 
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rami intreccian, la confu a massa 
irta di ramuscei fe nde le nubi: 

42- cosi, ma con piu bello ordin , tu vedi 
quale pel l unuo d eli' aperto dorso 

a di tremila muscoli la selva . 
Riconosci il gentil candido baco 
cura de' ricchi sericani; forse 

430 di tua mano taJor tu lo pa cesti 
delle di Tisbe e d' in[i !ici amori 
memori fouli e: ougi ti mostra 
ner i affatichi allor che a te 
e del eno e del crin prepara 

quanti 
ottili 
i veli. 

435 e' la cornuta chiocciola ritorta, 
cui di g mine nozze amor fa dono: 
m1ra otto qual parte, o e i senta 
troncar dal fe rro inaspettato il capo, 
ritiri i nodi della cara vita, 

4-tO p rché , qualor l'inargentate corna 
ripigli in ciel la luna anch 'ella possa 
uscir col nuovo capo alla campagna. 
Altri a destra minuti, altri a inistra, 
ch'ebbero vita un di , sospe i il \entre 

44 5 mostrano aperto: e tanti e di struttura 
tanto diversa li fe' nascer Gio e 
de' sapienti a tormentar l'ingegno. 

Nel piu int rno de' regni della morte 
scende dali 'alto la luce smarrita . 

450 Esangue i nervi e l'os a ond'uom si forma, 
e le recise viscere (se puoi 
sostener ferma la sparuta scena) 
numera natomia: del cor so n queste 
le region che esperto ferro schiuse. 

45 5 Non ti stupir se l 'usbergo del petto 
e l'ossa dure il muscolo carnoso 
poté romper cozzando : si lo sprona, 
con tal forza l'allarga amor tiranno! 

323 
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Osserva g l' intricati la birinti 

no do\ na ce il pen · ier; mi ra le celle 

de ' taciti ospir: nude le fi bre 

appaion qui del moto , e la de' sensi 

fide ministre, e in lungo giro e rranti 

le d licate origin della vi ta : 

46 - serpeggia nelle vene il fa ìso sangue . 

L'arte ammirasti: ora men tris ti oggetti, 

intento il tuo guardar, l 'animo cerca. 

Andiamo , Le bia: pullula r vedrai 

ntro tepide celle erbe alu bri, 

4 70 dono di navi peregrine; stanno 
le prede di piu climi in pochi solchi. 

Aspettan te , chiara bellezza, i fior i 

d ell' lndo ; av ide al se n tuo voleranno 

le m orbide fragra nze americane, 

.17 5 argomento di studio e di di letto. 

Come verd ggia il zucch e ro tu ved i 

a canna arcade simile: qual pe nde 

il Jegume d'Aleppo del suo ramo 

a co ronar le mense util bevanda: 

4 <0 qualsorga l'ananas, come la palma 

incurvi, premio al vincit r , la fronda. 

Ah non sia chi la man ponga alla scorza 

del! 'albero falla ce avvelenato , 

se n on vuoi ch' aspre dog lie a lui prepari , 

4~: rossa di la rgh i margini , la pelle. 
Que ta pudica dalle d ita fugge; 

la solcata ma mmella arma di spi ne 

il barbarico cacto; a l sol si gira 
Clizia amorosa: sopra lor trasvola 

90 l 'ape ministra dell'aereo mèle. 

Dal calice s ucchiato in c ppi stretta, 

la mo ca in seno a l fior tro va la tomba . 
Qui pure il sonno con pig re a li, molle 

dall' e rbe !asse conosciuto dio , 
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g~ s'aggira e al giunger d'E pero rinchiude 
con la man fresca le stillanti bocce 
che aprira ri · orate il bel mattino. 
E chi po e. se udir de' verd i rami 
le segrete parole, allor che i fu rti 

,..oo dolci fa il vento sucrli aperti fio ri 
degli odorati emi e m iro port. 
la speme della prole a cento fronde; 
come al marito suo parria cremen te 
l'a ida pianta u urrar. ché nozze 

505 han pur le piante; e zefiro leggero , 
discorritor dell'indie h e pendi ci, 
a quei fecondi amor plaude aleg iando. 

Erba enti! (né v'è sospir di ento) 
vedi inquieta tremolar sul gambo; 

5 I o non vi ve? e non dirai eh ' ella pur enta? 
Ricerca forse il patrio margo e 'l rio, 
e duolsi d' abbracciar con le radici 
escrania terra sotto stelle ignote, 
e in europea prigion bevere a stento 

I 5 brevi del sol per lo spiraglio i rai . 
E ancor chi sa che in suo linguaggio germi 
compag ni di quell'ora non avvisi 
che il sol, da noi fuggendo , alla l or patria, 
alla pagna novella , il giorno porta? 

52 0 Noi pur, noi , Lesbia, alla magione invita ... 
Ma che non può sugl' ingannati sensi 

d sir che segga della mente in cima! 
on era io teco ! A te fean pur corona 

gl'illustri amici . A te salubri piante , 
52 5 e bel ve e pesci e auge i, marmi e meta Il i 

ne ' pall adi ricinti iva io mostrando. 
Certo guidar tuoi passi a me parea; 
certo udii le parole; e tu di Bremb 
oimè! lungo la riva anco ti stai. 
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arme. 

~el terren siculo, non !unge da l'ultima punta 
che mira la vicina Ausonia, fra S illa e Cariddi 
al flutto mediterraneo fa piccolo va rco, 
sorge la vasta mole ignivoma, che ingombra di fummo 

5 al puro giorno l'aer e l ci l confonde di fia mme. 
La credula antichita quel monte ardente sepolc ro 
disse gia d'Encelado in er i; da che l'ig neo dardo, 
piombando da la man di Giove, stese presto traverso 
sul seno della madre l'e m pio semiarso giga n te . 

10 Son favole ; ch é , zolfo qui i nudrendo la terra, 
allor che i v ' nti cozzan ne le ba se caverne 
e il pelago ondisono li fl age lla, urta ndosi contro 
l'un l'altro le grosse g lebe d ' incend io pr g ne, 
qual spesso percos a vi bra l faville la se lce, 

15 sciog liesi l'impaziente ele ment ; , il mo nte rodendo, 
fino nel ciel di lui li quefatte l viscere manda. 
Ma chi dini donde l ' imm a ncabil ésca pere nne 
sottentri a l furia ! di foco t rr nte? ch i dond 

ma si rribili, chC' fuori sco cando, mi nacciano 
2 0 i popoli a ttonit i in faccia de la ioggin esante? 

ullo ingegno puote natu ra né il F abbro di que ll a. 
pen a ndo, agguagl iar; non, col d ir , svol re que lli 
che ne la per~ ttis im 'opra, C)Ua i scherzi, li piacC)ue 
spargere m ostri vari , meravigl ie al guardo de' saggi 

25 e non dubbi segni de l 'ete rna e som ma Potenza. 
Or quivi, quel tcmp che a la bestia negra d 'Ave rno 
fu dali' alto dato far gu<..:rra vincer i a n ti , 
i fabbricàr l'armi : ta l fornace scel ·e ro a l ' opra 
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demòni guerrier di lei. La nefanda puranco 
30 e maledetta fera serba all'Alti simo contra 

il violento furor dell armi, che tanto le costa; 
e da la fiamma pena! , benché in SO<Ygiorno diverso , 
pur: ~ Guerra. solo Guerra. » grida. Allor dunque che Cristo 
l ' imperia! di croce piantò e sillo ne l'orbe, 

3- e ad ado rarlo, nova di redenzion schiatta cele te , 
dal suo sangue novo surgean germoglio li an ti: 
ecco che, tutta l'ira richiamando e de l 'arte maligna 
i n oti consigli , qual opra facilissima pensa 
strugger ogni culto di quel nome che odia tanto, 

40 ma che pur e a cole con a forza incur e ginocchia. 
on mire sue de regi stimolar nel petto di falsa 

relig ion lo zelo, e di Giove pei témpi cadenti: 
an zi pur indomite passion senz'ombra di causa, 
sospe to e gelosia di regno ; crudelissima peste 

45 eh 'ebbra di morti, né giammai sazia , cinge 
con freddo amplesso i sogli nel sangue nuotanti. 
Questo timor d ' Erode or medita propagar ne' monarchi, 
pur come se col ui , che a donarne il regno paterno 
venne, volesse i regi balzar da la bassa potenza. 

so r, perché armi abbian li ti ranni all'orrid morti 
dei cultor di Dio, fierissim e mille diverse 
il drago d ' inferno co ' fedei compag ni si porta 
a fabbricarle loro. Ahi misero! ei quel tempo peranco 
non cor<Ye dove l'arme sue, prima dolci cotanto 

55 e di lodi a lta cagione ai martiri forti di Cristo, 
vedni ne' templi loro pender per un altro trion fo. 

Dunque, dal!' inferno, alzatosi con vasta fam iglia 
d'atti ministri sui, atanas o ne l'Etna si caccia 
per la superna buca, donde esce la negra fa illa. 

6 Per lo fumo scendon penetrando ne l'ignee o"rotte 
i ciclopi orrendi, già di fabbri assun ta la forma, 
membra cri antesche con \·asta altezza di corpi. 
Pendon 1 magl i g ravi da le cinture; parte di quell i 
il fer ro a incrudelir porta, vasi di onde d'Averno 
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65 e d 'Acl1 ro nte fero, che di dannate lao-rime ere. c . 
celsero questo loco, pt r aver li me tall i da p rec;so 

e nuove contin ue del buon successo de l' ap ra, 
quando presentasser, d' infernal to sico ICn i, 
i fatti ordig ni pe r trazio dei martiri sacri 

70 ai duri carnefic i, d' infernal tossico pi e ni. 
Gia quivi pLtr da lo ro prove m ille a i tem pi v tusti 
fatte s'erano quanti di spa imo , quanti di morte, 
ordigni in bronzo o in ferro fare l 'arte pote ::,e. 
In quel tempo fue, se fe e ai racco nti si presta, 

75 che da furo r bestiai spi nti la trinacria terra 
scòrse i tiranni uo ', e pianse: ché de' figli le membra, 
con strazio mai sempre nuovo, lacerarsi d ina nzi 
e segnar si vedea misera con morti nefande 
i di san o-uinei, e crude! da le genti chia m· rsi. 

o Fu dentro all'Etna, che 1 rima _qu agliossi e si fo rmò 
da ferrai demòni quel muggh iante igneo tauro , 
che, di Perillo poi ne le man passando e de l altro, 
dei miseri a rdenti g ra ido , voci tau rine empre 
rendeva per gemiti; e, come pur giustizia vo lle , 

5 da' duci suoi ig nori trasse il primo e l'ul timo m ugghio . 
L'officina or riapre la crude! den is ima turba, 
cresciuta in nume ro; sgombran le roventi caverne 
dai caduti massi, e in fondo fanno ampia piazza: 
e prima per decreto di chi r egge , a squil\ di trom ba 

90 tartarea, i vari uffiz i s' intendono fissi 
a ciascun di loro . - O egregi, per forza, per arte 
- disse , atan, -chi fia? ch i d i voi, che torpido resti 
nel fabbricar l'arme, di \'el en nel tingere i ferri, 
che di vo rar devo no di chi serve a Cristo le carni?-

95 Né v ' è posa; in va rii squadron si dipartono: tosto 
altri d i egna l' opra e degli orridi molti strumenti 
dei fe rì martirii fa i piccol i molti modelli; 
a poste incudini altri suda su l saldo meta llo ; 
cento in un istante s'alzan fortissime braccia, 

1 0 0 g ran magli ne l'adunche mani. Poi, ques te ·adendo, 
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s'alzan cent'altre in concerto: rivolg i sotto 
intanto il ferro, stretto in mordente tenagl ia . 
. la chi ebbe in sorte la cu ra dei mantici vanne 
e per ogni fi anco del conca o monte ricerca , 

Io :; onde poter, smosse le rupi, dischiudere a' soffi 
de i turbin otterranei larghi sima porta. 
Inver o a Peloro Fie ·as tantosto i volo-e: 
gran démone, c'ha di bronzo l'ugne che ha le corna 

di bronzo. 
E poiché senti il ento , che Ja vasta Cariddi, 

I I O formato n l rapido suo ortice , manda ne l'Etna, 
per le sepolte ie, per fargli l' ingresso piti largo , 
fra rupe ficca e rupe le diritte altissime corna· 
e cosi, fatta leva, ne stacca orrendo macigno. 
In guisa consimile, allo scoppio rimbombante 

I I.=; dell'ascosta mina si eli , con alto lamento, 
dal suo g reppo natio la pesante colonna di marmo : 
il minator cauto n'ode !ungi il va to fracasso. 
Il vento da l'aperta via rapidiss imo sorge, 
e ing rossa orribile ne la fiammeggiante caverna . 

12 0 Allor s 'addoppia l ' incendio, e , l un o-hi beendo 
sorsi de l 'aura no a, ulcan furibondo s'innalza, 
g li a tri minacciando di fu mo e di cocente fav illa . 
Nulla però senton di pena pel caldo novello 
i fl egentontei ar efici, cu i embra usurro 

r 25 d'au ra le e ogni fo co , per quel che addentro li cruccia. 
Gia cola a ruscelli , anzi a ri vi, nel torrido forno 
il bronzo e ' l ferro feritor; gia in conca,·e forme 
l 'accolgon ; per lunghe righe cleri ando , le lun ghe 
for man acute spade c Il 'aste le falci ri curve . 

I 30 Intesson ques i graticell a di fe rree verghe, 
destinata a stridere otto de le me m bra roventi. 
Al bollente ol io caldaie qui fondono; e questi 
in treccian catene, e annodano co' g-raffi le ferze. 
C ia ·cuno si ingegna provveder de' tiranni la rabbia, 

1 ~ 5 quanto al megl io puote. Si suda per molte province, 
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c'hanno di sang ue sacro ben presto a correre tutte. 
Ma piu assai per te, Roma barbara. Molto qui porge 
d 'opra Neron; molto lassenzio ; molto Diocle, 
cui lavoran piu di mille mani. In un altro riposto 

qo angolo dello speco, tre giganti ordiscono g rande 
tartarea in venzi on. Rota , che in sul pe rno si vo i e , 
tutta di col telli circondata, tutta di denti. 
Parte da queste mani n 'era ornai perfetta· ma parte 
scabra giace sotto ai colpi de le mazze sonanti , 

qs e scinti ll e vibra ; rimbomba il fornice largo. 
Non Bro nte o Sterope, non con nude membra Piracmo n 
fè r tanto strepito in Li pari per l'o t ti m o teucro , 
quanto ardenti d ' ira quei spi rti a li' Alto ribel li , 
mentre l' a pre orribili qui affrettano contro de' santi. 

rso Né alcu n manca pure, che fusil rinnovelli di bronzo 
di F alari il tauro ; il traggon da la co ncava form a . 
Altri vi si interna, e, se bene sien fa tte le fauci , 
fanne gemendo prova, e fuor muggh io tosto ne venne. 
Stolti l che non gemiti , ma giocondi altissi mi plausi 

r - _::; quinci udiransi, a voi, delu i. lasciando in Averno 
i gemiti e il muggh io d ' un piu a bbrugg-iante baratro . 
Altri pur il tempo non perdono nel loro pen. o. 
Non 'io cent'abbia lingue, e cento abbia bocche , 
ferrea pur la voce, potria narrando rit rarre 

I o tut t de' tormenti le spezie, tutte le forme . 
Che, dappoiché fùr compiute, e a termine tratte: 

r sia vostra cura - di. s il g ran pr n ce <i l'Orco -
far ch'una non resti nell'ozio 1 irrro sepolta. 
Andatene, e de' regi empitene li superbi p lazzi. -

165 Partono: e solleciti quei d l duce l'ordine fanno. 
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l cri eri egu iti nella compilazione del precedente volume di 
Poeti minori del Settece1zto mi hanno guidato a nche in questa rac­
colta che si potrebbe dire d ei frugon ian i: se non che la scelta è 
fatta con maggiore pa rsimonia, almeno in p roporzione alla immo­
derata fecondita di questi verseggiato ri. 

Né della pa r imonia credo dovermi gi ustifica re ; né mi par ne­
c s ario ripetere che ch i, per ragion d i studi, dovra ril egg re le 
opere complete del \1azza, del Rezzonico , del Bondi, degli a ltri 
qui riunit i sarebbe co tretto a ricorrere alle edizioni originali, 
anche se que te ri tampe fo ero intie re; né infine dimostrare che 
per dieci studiosi (i quali non se ne varrebbero) nes un edi tore 
potrebbe ri pub blicar trenta o quaranta vo lumi ! 

Piu ttosto da de iderare che nes uno mi accusi di aver dato 
troppo . Io non ho scelto secondo i miei gust i. orma mi è stato 
sempre il giudizi dei contemporanei o de i posteri immediati · 
co i che le piu di que te poesie si trovano nelle raccolte del 
tempo degli scrittori medesimi e riprodotte in Scelte o Parnasi 
o Fiorite, piu volte dopo la lor morte. 

La Raccolta di poemi didascalici e poernetti vari scritti nel se­
colo XV III (Mil ano, Classici i tal., MDCccxxvm) e altre di quegli 
a nni , come la Crestomazia compilata dal Leopardi per lo tella 
e ri tampata tante volte, mi sono state a questo proposito di utilis­
sima indicazione. Per le L iriche propriamente dette, mi sono atte­
nuto sopratutto alla scelta del Carducci gia citata nel precedente 
volume, aggiungendo qua e la , quando mi è parso il caso. 
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ANGELO MAZZA (I) 

(Parma; 174I-I8I7). 

I piaceri dell'immaginazione (trad . dall'Akenside) , 1763. 
L'exuaglia1t::a civile, ode di . M. (Parma, Bodoni, 1794). 
Odi di 1. (Parma, Bodoni, r8rs). 
Open· di 
Poesie di 
Intorno al 

. i\1. (Parma, Paganino, MDCCCXVJ-XIX ), oli. 5 in-8°. 
f. (Pisa Capurro, 1 r -22), 3 voli. 

:\fazza: PEZZANA, .Memorie degli scrittori e letterati 
panmj;iani, vol. vrr. 

CAPASSO C.- 'tudi su A. W. (Camerino, 1901 ) . 
. Ro ' DA. 1- aggi di critiche leitemn'e (Firenze , r ). 

Dopo quanto ho accennato in generai sulla se lta cl i compo­
nim nti raccolti nella presente edizione, non credo necessarie né 
utili peciali dimo trazioni: solo avvertirò he l' epi tola A Carlo 
.bmocenzo firugo11i è la dedicatoria preme a alla r i ne dei 
Piaceri dell'immagina::ione dell'Akenside (1763: v. Frusta lette-
1'aria) e che l'ho collocata in principio, non so lo per l' rdin crono­
lo ico, ma perché può e . r considerata om una sp di pro­
gramma poetico dell'autor . 

E dali vari ed izion i, come ho fatto gm per gli altri poeti, 
riproduco, qualche volta riassumo, le not che mi paiono an ora 
utili, o meno inutili. 

POEMETTI 

1. A Il' Armonia. L'autore può esser detto giu tamente il « a ntere del -
l' Armonia"; tanto di questa, guardata in se stessa in tutti gli effetti ed 

( IJ Avverto, una volta pPr tutte, che indico solo le eùd. che ho vedute: e sono 
le prin cira \i. Elenchi compiuti ùe\le stampe, sparse qua e l i per ra ccol te , sarebbero 
a me, qui dove so no, impo. s ibil i: e lunghe ind icazi o ni sparpagliate, e rac ol te a ca o 
su note bibliografiche capitatemi sotl'occhio , sarebbero inuti li. 
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aspetti uoi, egli primo in Italia ha tra tato ne ' suoi e rsi , tes endone 
componimenti di varie specie! Egli prese occasione di farlo dalla festa 
di anta Cecilia, per la quale ocrn i anno pubblicava o ra un 'ode, ora un 
inno , ora ciol ti, ora terze rime o piane o druccio e, ora sonetti· talché 
quanto e li ave,·a seri to di tale argomento formò ·a. da piu anni un 
gro o Yolume in-41) grande, impre o in Firenze. Dipoi un altro affatto 
di\·erso , e in foalio, se ne Yide ampa o in Parma: né il poeta indi mai 
ha la ciato fug irsi il d~ tro di cantare del tema uo prediletto, che g li 
ha dato tl nome in Arcadia ( rmonide Elideo ). 

Altre due incrolarit · che lo dis inguono fra i pochi in i!mi lirici 
della eta no tra, sono: l'a ·er e li \'i nt la ritrosia delle mu , conducen­
dole a raaionare della piu ublinte filosofia, ed a ve~ irne la era maesti 
colle nobili grazie e co.,..li acconci adomamenti delle im ma ini e del lin­
gua aio podico; e la diffi a lt a mirabilmente superata del rimare in ver i 
sdruccioli, trattando o ni orta di piu ardui argomen i. I u i Canti su 
i dolori di _lfj ria Veruiue, che dal chiaro eronese Benedetto del Bene 
furon riputati de ni d'e re tradotti in ve i la tini , sono anch'es i una 
lumino a r ipro a ch ' eglì icrnore cria pure queste difficili ime rime enza 
la ciar i da e se punto ignon: iare : il eh sembra non potersi dire con 
verita degli altri, che lo p reco rsero nel medesimo arringo ... Le sue Stanze 
al Cesarotti han dimo trat con che fa c ile dignita, immune d i zeppe, egli 
fa servir questo metro alla filo ofia, alla erudiziOne ed a. colpire i precipui 
caratteri de' classici. 

Il . La g·rotla p!aloni,·z. he le pi compone ero il mele sulle labbra 
di Platone fanciullo, e che ocrate sognas e d'avere in e no un g io\'ine 
cigno , artista d i canti e di \' li maravigli i e che que to cigno prefigu ­
rasse Platone, racconto e ra com une in Atene, e lo ri peterono gli crittori 
delta filosofi i torica. Ci· ,·alo-a almeno per una immao-i n simbolica della 
divina eloquenza e del divin intelletto del pi u g rande fra i di cepoli di 

ocra te . 
v. 77 sgg.- i accen nano div ersi fonti di filosofici deliramenti, giac­

ché <1. nihil tam absurde dici potest , quod non dicatur ab aliquo philo­
sophorztrln• ( TC., De divinat .. Il •. 

v. 94 - Epic uro. 
v. 146 - Parmenide . Vedi il dialogo di questo nome in Platone e il 

ottile compendio fattone dallo ~ tellini. L'« Uno e Tutto » de l sistema 
parmen ideo è il ve ro panteism o, riprodotto geometricamente dal circonciso 
filosofo d'Amsterdam. 

v. 160- Zenone, capo della Stoa e ante ignano del fatalismo . 
v . IJo- L e Parche presso alcuni mitologi, come regaitrici delle dif­

fe renze del te mpo, si desc rivono calve co n la corona in capo. 
v . 174- Il sistema dei du e mond i, l'uno visib ile, l'altro id eale , esposto 

luminosamente nel sesto della R epubb!ica, è il tratto piu im portante, e 
può dirsi la chiave della rnecatisica di Platone. 
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v . 193 sgg-.- " I dea ~ ed «esse nza) nel l inguag~;io di P lato ne suonan 
lo stess : tali . ono l' e se nze, le idee del eli , del giusto . del re tto, del­
l'one to, ecc.; e senze che, seco nd Pl a tone, ha n no il !or e sere da q ue lla, 
che non debbe il suo e. sere che dalla nece ita d i ua natura, cioè Id dio. 
T alora pe rò tali es enze no n molto eli omiglìa no dalle «emanazioni» pi­
tagoriche, e dalle u fu],rurazioni y, l ibniziane. 

vv . 237- -"'Artefice del m glio » fu dett Idd io da Timeo di Loc ri. 
v . 275 sg[(.- Dalle sen azio ni le' colori, dalla re 7 0iarìtà dell e forme 

e d al mo'mento yar ia mentc modificato ge rmogliano l prime idee del 
Bello visibile. Akensiùe nel u poe ma l piat·eri della immaginazione, 
da me fatto i ta l i ano l'anno 1763, e pert::iù bi-;og no o d i quella matu ra 
r iforma, alla quale ho giù po to mano, P e fa un 'as. ai el.:gante d scrìz ione , 
non i costa ndosi d all e belle tracce segnate da Il ' Acl d iso n nello pettator e. 

I I 

1:\NI f~ ODI 

111 . J fusica di r ettrice del costume. - Al v. 3 annota il ard ucci: 
~ ' l ddea lego-o con una ed iz. bodoniana di q ueste odi s u la mu ica, fatta 
nel 1792; e 'dea' la chi ama più volte il p. in fi n dell'ode . Le altre ed izz . 
ha nno ' id ea' Jt. 

v. 6- Nob ile a llegoria dì Par menid" ne l principio d e l poema Sulla 
natura ddle C05(', co nservatoci da. estu (;;mp ir i o, illust rata piu largamente 
d a Platone nel Frd ro. 

v . 26 sgg.- L'arcobalen è una vi:>ibile im magine mu i aie. Il Newton 
ha dimo trato eh )?:l i spaz i re lativi de' sette coluri primigènì hanno la 
stesa proporzio ne che i sette inte rvalli d ìatnllic i della musica. n sotti­
lissimo an tinev\'t niano fra nce e, procedendo da a lt ro p r incipio, immagi nò 
u n eia ice ml>alo ottico, che poi ci enne ac urata mente desc r itto d a l 
valoroso profe:>s r T ellema nn. In Francia, e li poi in Jtalia, ne fu e.e­
guita con buon successo l 'idea ; e, c meché un accademico dì Be rli no 
estimò no n potere iò riu~cite multo dilettevole, pe rsone fornite d'occhi 
sani e di g iu sto o recchio atte tano d'ayer p rovata una sensazione egua l­
mente p iacevole in quell a de' suoni che nella m u ica dei colori (vedi 
NEWTON , Opera; A STI-: L, Optique deç cou!eu n). 

v. 36- Platone d alle le rgi de' suo ni quelle de r i\'Ù, che, nella forma 
dell'ottima repu bbli ca attem pera ndo ogn i ordi ne di cìttadmi, formavano 
com e un sem pli ce concento· e p rescrisse dover i moderare le facolta del­
l'animo colla stessa proporzione colla q uale l ' im a la media e la som ma 
corda sì rispondevano nella cetr . Ma T olomeo, sottilizza ndo sul platonico 
imaginamento, ne ampli fi cò i ri sp tti ; poic hé, non c ntento d i as omigl iare 
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la ragione alla diapason, l'ira alla diapente e la volutta alla diatesseron, 
a ciascuna delle facolta attribui tante virt u , quante le specie sono d'ogni 
consonanza. Imperocché, come le consonanze della diapason, sette pur 
sono, secondo lui, le virtu della razionalita: acume, del quaJe è moversi 
speditamen e; ingegno che mira ad un fine ; per picaci ta, che le cose di-
cerne; giudizio, che di esse rettamente delibera; apienza, che ver a nella 

contemplazione; prudenza, che nell'azione; e perizia, che nell 'esercitazione 
si adopera e si raagira·- quattro della ira cibilita, come le consonanze della 
diapente: man uetudine, nel frenar la colle ra; intrepidezza, nel reprimere 
i terrori delle sopra tanti calamita· fortezza, nell'affronto de' pericoli· e 
lonaanimita, nel portar le ( tiche- tre finalmente della concupi cibilita, 
come le con onanze della diate ron: kmperanza, nel ricu ar i piaceri ; 
continenza, in sopportar la miseria; e e recondia, nello fu gimento delle 
turpitudini. E comeché ave a egli divi o i uoni in unisoni, consoni e 
concioni, chiamando c unisoni• i componenti la diapason, c consoni» quelli 
che co titui cono la diapente e la diates eron , « concinni » i tonici qua­
lunque e quanti formano la minima delle consonanze; quelle virtu , dic'egli, 
che app rt n ono al r tto us dell mente e della ragione, ras omigliano a li 
unisoni, a' consoni quelle che ri uardano un ' idonea co tituzione di sen­
timenti e di corpo, alla fortezza e alla temperanz.a, ed a i concioni le re­
lati ve a q ualsi voglia affezione . Finalmente la uni ersale dottrina del costu me 
concorda coll' uni ersale armonia del perfetto si tema, co i che, predican ­
dosi l'una dall'altra, a egnachè con engono nella stessa idea di ordine, 
pu denominarsi la virtu dell'anim una certa concinnita, e la concinnita 
una certa irtu dei suoni (PLAT., De rep .; PLUT., Ptolom. harmmzic.) . 

x. A Teresa B andeflini, v. 55- Diodoro (Delfico): l'ab. Sa erio 
Bettinelli. 

~ •. 6I - Rovildo: il conte Girolamo Murari, autore del poema in decima 
rima, intitolato La graz-ia. 

Xl. L'eguaglianza civile.- Fu compost quest'ode l 'anno 1794, per 
l'ingresso al gonfalonierato in Bo l gna di S . E . il igno r Ferdi na ndo Ma­
rescalchi , ora c gran croce '' dell' rdine della Corona di ferro , «gra n­
d'aquila » della Legion d'onore e ommi sari o plenipotenziario imperiale 
nei ducati di Pa rma, Piacenza e uastalla. 

I I I 

TANZE A :\1ELCHIORRE CE AR TTI 

Nel luglio d el 1774, per una costituzione epidem ica, morirono m 
Parma m ol te persone; e nacque allora que to omponime nto, che cinque 
anni dop fu per la prima vota impres o in Roma nel tomo Xlii delle 
Rime degli arcadi; indi ri tampat in inevia nel Giornale poetico dello 
Storti, cui p resiedeva il benemerito Andrea R ubbi. Due tanze, che qui 

Poeti minori del Sdtecento - III. 22 
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~uno Lt IX ~ la .· v iii, vi furono '6giu n te nella e iz . d i F iren ze d el 179 
in-16o. Ura , ridotto a ll' u lt ime lezi oni , t: accresc iuto di ltre otto che qui 
giOVa indicare, Ciuè !.t X II J, . l , . · \ · , .· n, xx ,·v, XXXVII, XL, XLll, ed 
offre inoltre va ri nota lJili ca ngiame nti . 

. 'i/. 22- L' a. era a llora occ upato nella versione d e l Pinda ro. [È noto 
che la rifece !Jer in t iero d ue vol te, e p i la bruciò]. 

st. 42 - Ciò vu lsi inte ndere dell ' indole d l melodramma, sempre 
fune t a i p rugre s i in Italia de ll a tragedia, non gia dell' in comparah ìl 
:\1eta. ta io, dd cui merito non puossi dir tanto, ch e piu non rimanga a 
dire . 13ettindli d isse : 

Fall'' mn-.ic(J Ettor, musico Achille. 
ft: d1 battaglia e tl'armnnia duello, 
e c. nt a udu s ·aL/.llffa e m uor can tando: 

cosa ,·eramentt: ridicola per gl i uom ini d i buon sen o, che sventurata mente 
c;on puch i. La moltitud ine . che ri de si pe so , non ra vv i a code to ridic lo 
e cti esso non ride. Altrim e nti gli crittori di poe ia per musica se ria 
f.1reh bero sen no , o cesserebbero di scrivere, che sa reb be an cor più facil e 
e me~ l io . 

st. +J - Th o 111 s n , a utore d el celeb re pot.:ma L e stagioni , non più 
in\'idiabile all' l alia dopo q uello sullo se o sog<Yetto d ell'insig ne abate 
Barbieri. 

s i 4+- s,; ia n . I l g;gitori d enno ra mm enta rsi he il poeta parla a 
Ce. a rotti, e che q ue,.,ti nel la prim a ed iz ione d •i s uoi ,·ersi oss ia n ici a v eva 
inserite certe note com parati\' e del bardo celt ico con Omero , le qu nli no 1 

torna vano qu as i ma i a vanta;.;gio del greco. 
st . 4 - :-\llu de l'a uto re a l suo poema sul Bdiu, in versi sc io lti. 

Il 

:\RLO CA.STO. T REZZONICO DELLA T RRE 

0111 0 , 1742·1796). 

È una d t: ll e 1 iù c u n o~e fra le mo lte prove , eh si han nel e t­
tecento, di qu l che ,·dl _.-a n in poes ia le « buone inte nzion i'> o gli 
a lti intend im enti. Cominciò rag~zzo ancora, a e dici anni, tradu­
cenùo l'Ero e Leandro di :\fu. c ; e dei giovani poeti della corte 
parmense, pre ·o la quale \'Ìsse qua . i s mpre, pur pereg ri nando 
per l ' Ita lia e l'Europa . fu il prediletto al Frugoni: e d el Fru oni 
pubblicò h.: Opere in una bella e troppo copiosa ediz . ( Parma, 
tamp. rea le . 1779, in no ve v Il. ). 
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Fecondo come il uo mae tro cr i e molti imo; e le opere 
fu rbn po i raccolte dal ;\fochetti in ro ,·ol i. (Como, t inelli, r8 r s­
' 30). G. B. Giovio premi e al\'ediz. una particolareggiata bio­
grafia. Oue ta ediz. ho a\·uto . ott'occhio, pure attenendomi pe r 
le Poesie 7/arie alla scelta par imonio a del Card ucci e !imitandomi 
a dar olo i tre dei Poemetti piu eneralmente no ti e con iderati 
dai contemporanei come le sue co e mi rJiori . Pe r qu ti mi oo 
a tenuto alla citata ediz. dei Cla sici, che 'a ·vanta giù di corre­
zioni indicate daJlo te o :\Iochetti. il quale ave a cur ta l'ediz . 
di Co no. 

Dalle note _opio. i sime, riferì co q ui ·olo q uel tanto che può 
e er non inutile ai lett ri moderni; i quali , pu re ustando as ai 
mediocremente la poes ia dida calica, hanno in genere meno biso­
g no di tutto l appara o di mode ta erud izione di cui quelli della 
fine del ·ec. X\'III e dei primi del XIX i compiace ano. 

1. Il sislt:ma d/ cieli.- Tamari co Alagonio t il nome arcadico del 
ma rchese Pro pero :\Ianara di Borgotaro, (1714·1 oo], consigliere di tato e 
"'e ntiluomo di camera del duca, t: t raduttore allora celebratissimo delle 
Bucoliche e poi delle Ct•o cYiche virailiane. 

z·. 101- i accennano br ·emente le princi!Jali cauioni , onde fumo o 
opernico a rigettare l'an ico i tema de' cieli. 

v. 135- Ri cercando "opL:rnico ne' libri d egli antichi qualche i tema 
piu corri po ndente ai fenomen i cele ti, i abbatté nel III libro di Plutarco: 
nsp: 'tWV cipscrY.ov~rov 'toi.ç çtÀooo:yot , dove le ro-esi : Altri pen arono che 
non si mo e se la t erra; ma Fil l o pitaaori o giudicò ch'ella fo e portata 
in gi ro intorno al fuuco (ciot al ole), descri,·endo un ci rco! obliquo , ap­
punto come il ole nell'annu :ouo corsu la luna ogni me.:-e uol fa re . 
Eraclide Pontico ed Ecfante pitagorico attrib uiscono un moto alla te rra 
per cui non muta il luogo , ma come una ruota sopra il suo a se va 
rivolgendo i da ponente a le vnnt intorn a l proprio centro ". 

v. 195 - La p rodigio a distanza di Giove da :\l arte sembra he do­
mandi o qualche lun a into rn o a quest'ultimo pianeta, per illumi narne le 
nott i, o q ualche altro pianeta, che fra :\Iarte e Gio\'e si r ivo! a per em­
piere uno spazio si va to. [ on e ra ancora operta la zona dei plane­
toidi] . 

v. 258- Abbenché il sole si ponga ne l mezzo al no tro planetario 
sistema, il centro di gravità non iene da lui occupato, e parlar si voglia 
con matematica precisione di termini; imperocch · la reciproca attrazione 
dei pianeti e del sole fa si ch 'egli stesso vien ostretto a muoversi , ma 
con un moto assai piccolo , ri petto a quello degli altri pianeti che lo 
c ircondano. Il fuoco adunque delle orbite llittiche ritrovasi pochissimo 
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di tante dai soie; e perciù SI con ic..ie ra come se fos e n d u0 corpo me­
desimo. Un filosofo, parlando il linguaggio poetico, fa di me ti e ri che al­
quanto rilasci della sua geometrica precisione, per non es e re o tropp arido 
o soverchiamente diffuso; e questo sia detto per togliere a' severi le ttori 
ogni t itolo di lamentanza, e non ritro assero ne' ve rsi post i in bocca a 
1 eutono quella scrupolosa esattezza che si ammira nelle opere sue im­
mortali. 

v. 2 72- i sono qui ristrette in pochi versi le Jerr i della newtoniana 
attrazione, e quelle di Keplero intorno alla distanza ed a' periodi d e' piane ti. 

v. 373- Galileo, come ognun s· , fu il primo a rivo lgere il cannoc­
chiale, chiamato dall 'origin sua "batavo", ve rso le stelle. Perciò :\Il !ton 
nel suo Paradiso perduto paragona l scuùo di atana alla l una, che 
contemplava quel to ca no filo ufo : 

. Like lf' moon, whou orb 
ihrough optic glass lite luscan artist views 
ai evt'ninl{ ./1·om the top nf Fesnlé, 
or in r ·aldaruo, lo descr_v 1uw lands, 
r ivo·s, or mounlain s 111 her spotty globe . 

m. L'eccidio di Como. Fu letto in Arcadia a Roma dall 'a. nel 1790, 

dopo questa quasi prefazione: 
Avendo io, nel te::;sere un e roico componimento intorn alle ori ini, 

alle antichit · ed alle icende di orno, raccolte con molto . udio al une 
non vol ari notizie, ed in tituite la borio ·e indagini sul vero i nifìcato 
de' celtici nomi che la suonano non inte i, credei rre io dell'opera ordi ­
nare tutta questa letteraria suppellettile in m odo che un compiuto rn io­
narn ento, scevero, per la varietà, della noia, se ne veni sse a form are, e 
potes e quindi tener luo o della pro a; elucub razione, la quale alle poetiche 
con sa"'gio con iglio avete in costum e di p remettere, a rcadi valoro-.i, nelle 
pubbliche adunanze al rinuvell arsi del mese. Alludono i \'er i a molti 
punti di stori a patria, che p r la loro poca celebrita s i posso no dagli 
stranier i, senza taccia d'indotti, ignorare ; laondc godranno d'esserne prima 
istruiti per ben intendere il sen o ed apprezzare l'art ifi io del poetico 
fraseggiamento. L'na italica citta, che ottenne colonie da Pompe ,_ trahone 
e da Giulio Ces, re, che fu madre d e' due Plini e de' du Giovi i [Bt::ne­
detto e Paolo), e da cui traggono la chiara ori<Yine le famiglie di due nmmi 
pontefici [Innocenza XI lem nte XIII), può senza fallo ornar. i di poe­
tiche lodi eziandio nella massima Roma, sol che rayvolga nel pensiero 
l'antico splendore della sua militare pos anza o la maesta di quell'atwusta 
religione, da cui i::. reso il suo nom e piu dell'antico venerabile, dignitoso 
e solenne a q uanti popoli racchiude il gemino emisfero. 

<'. I- L'origine di Como si perde nell'alta notte de' ecoli più ri­
moti. Plinio afferma, seguendo 'atone nelle Origini, che la fondassero 
gli orobii (111, 17). I celti o galli, occupatori dell' Insubria, furono vinti da 
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Mare :\[arcella· e, come narra Livio, Como fu e pugnala e piu castelli 
ve n nero in potere del console 'ittorioso: allora i roma ni vi trasporta rono 
un a colonia: Coloniola; ma i ret i poi la deva tara no . Pompeo trabone 
restitu ille i coloni e Cornelio cipione d condusse tre mila uomini . Giulio 
Cesare in appresso ,.e ne dedusse ben cinquemila, e da tal romano in· 
cremento fu detta la citta .:\ ovum Comum . 

'-'· JI- Il primo avanzo dell 'antichita dei ecoli barbarici , che si ede 
avvi cinando i a Como, è la torre di Baradello: edificolla Lu itprando , 
re de' longobardi, nel 724 (v. lGO.SIO, De regno italiw m ) . La fortezza 
fu mantellata da ntonio de Le a crenerale di Carlo quinto nel I · 2]: 

rim ase però in, piedi una belli ima torre, e qualche altr sfasciu me ancor 
mira i delle antiche fortificazioni, qua e bi, per la chiena del monte. 

-z·. 44 - , apo ed altri p rincipi Torriani, dopo la batta Jia di De­
cimo, in cui rimasero tradiment scon fi tt i da Ottone i con t i, furono 
rinch iu i nel Baradello. Napo vi mori il 127 : con lui eran Corrado <l o ca 
uo 1glio, a verna primo detto Cavernario, Enrico e Guido detto il ricco 

e Lombardo. 
t'. 62- La citta ebbe l'ago-iunto di q cancrina" dalla ua figu ra· il 

sobborgo di ico e qu ello di Colon io la, o ra detto di an t ' Agostino, sten­
dendo i lungo le rive del lago ed abbracciandolo a pone nte ed a levante 
vengono a formar le due branche; il lungo sobborcro di Porta Torre la 
oda, e la ci tta tutta il co rpo del o-a mbero: quindi i le e un inno in 

lode di a n 'Eutichio ve covo colle eauenti parole: ~ U1·bis cancrinae 
bra nchia lae·ua /uJ.nc sanclumprolulit »: la branca si nistra è il bo rgo di 
V ico, dove nacque il santo. 

-,. 99 - F ra' molti che venne ro coi milanesi all'e pugnazione di Como, 
si r icorda a buon titolo \'idone, fi !io di Alberto conte di Biandrate . 

v. I 17- Lamberto Ru sca difese intrepidamente la patria e mori prima 
d ella sua di truzione. Le gesi nell a chie a di San Giaco mo il suo epitaffio, 
che in q ue ti versi h o volu to imitar : « Onwium fere Lombardiae populo­
rum in r empublicam conspirantium, anna compressi, liberos eifortunas 
pro reipublicae incolwmitale devovi , el ad exempl11m r omanae constan­
tiae invictus decessi ~ . Fu console di orno, e condottiere dell'armi ue: r i­
portò insig nì vi ttori per terra e sul lago ( BALLAR! 'o, Cron., Ill, p . 226 ) . 

v . 236 - La guerra de' milanesi e de' comaschi diede argomento ad 
u n poema, co mposto in la t ino da uno sconosci uto poeta, e che il Muratori 
distingue col titolo di « anonimo cumana ». 

::•. 236- I « o-atti:~ rano macchine che i genoYe i fecero per l 'esp u­
gn azione di Como, con molte bali te e quattro torri mobili, di cui fa pa­
rola il « c umano » 1 des rivendole rozzamente. 

z• . 275 sgg . - ono accennate brevemente le antichita de' romani 
che !>i vede ano in Como e che nell a sua rovina rimasero accolte . !tre 
le fortificazioni di ico e di Coloniola, perirono in quel disastro i preziosi 
monumenti che a noi restava no delle roman e g randezze. 
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~· . 2v7- S1 t: seguit.l l'opinione dei Ballarin o (C..ò m p. s lor., 1, IT, X!TJ, 

il <luale arferma che Federico primo, sce ndendo in Ital ia pe r es en·i coro­
nato, pas ò per o rno: ma è certissimo, per t~timo ni nza di tto ne escovo 
di Fri inga, che l'imperatore per quella occasione valicò le. lpi di Trento, 
e non della Valtellina. La citta di Como fu d a' milanesi ince ndiata e di-
trutta a' 27 luglio 1127, e giacque da ventotto anni nello quallure e nelle 

cene ri , co n poche capanne erette nel luogo medesimo da, li infelici citta­
dini, cu i fu p roibi to il t<.:ner mercato dai vin c itor i. 

z•. ]I6 - La descrizione della romana trireme è tolta SCRnatamente 
dalle A nlirhild d'Ercolano . ~~noto che Pli nio comandava la tiutta romana 
al l\1isellu, e che mori soffocato dalle cene ri e dal fuoco nell'eruzione del 
\ "esuv i(J, ch 'egli troppo da vicino volle contemplare . 

.:·. 3\'2- L'eccidio di :'llilano an·enne l'an no rr62, cioè 3 - a nni dop1) 
quello di Como .... l milane i, rifacendo la porta romana nell'ann0 !T/I. 

fra \·arie sculture effigiarono il loro te rribile nemi co cnn un mostro in­
ft:rnale fra le gambe. Qu sto bas. orilie \·o, illustrato dal conte Giulini, 
\eclesi ancora oggid i nel mezzo della facciata esteriore della l'orta romana. 

z· . .J 5- Il :\Iuratori e il Giulini credono favola l 'aramento d el suolo 
dove fu :'11ilano e la seminazione del sale. Il :'11 e ihomiu ( Rrr. r..-> nn ., 
I, 6r) e il F1amm a la ciò scritto che non tutto il suolo del la citta, ma 
solamente quello del Broletto vecchio fu seminato di sale .. .. Al poeta 
ba~ t a la testi moninnza di d ue scrittur i, qualunque ella si asi . 

II l 

LEvlENTE BO. 'DI 

(:'llcll.zanu Parmense: 17-1 -I "2 1) . 

. ..;l· ri . :-.e mu:t > e muÌld tr tdu:-. ·c. :...: cv..,<.: .... ue "l trovcl!l•) S!Jar ·e 
111 na grande· C]ll:t'llit. , di A u·to!ft', ùdle q11ali non mi sarehbe 
pus.;;i!Ji!v dare un eì··nc•> c umpiuto· cito qu1 le etiiu .. tw o fatt, 
co; suu curhcn.;;o. 

La Giornata ~·il!t'l" ''-t · ia tche ebbt· fra i buon.~ustai dd temp 

co:-. i incr · li bi: t- fortuna usci pd lct prima\ ulta in f\1rma, 171 ), d -

dicata « a S. E. il conte Girolamo Silvio \[artinenAo, p .llrizio \e­

neto '>, con una lettera che. ricordata la Jlalratomivmacliia, <! pic­

.:olo e leggiadrissi111o pol!ne tto che Om•·ru ha composto su le 

battaglie del!· rane coi topi '> e la « fo rtuna di l 'riamu e la no­

h il guerra», il f..WS'>O puem ·, l itato da < l razio, \·ic ne a dire eh 

non tema dell.t poesia fa jJOesia.- E <~.,:.xiun.~ ..: : «E uon e gia 
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ch'io q u i p re ten a di tabilire una indi inta u ua lianz.a tra gli 

argomenti· ma, checché sia i di ciò, non dee:i per l'ordinario, 
_econdo ch'io pen o , que to a quell o preporre, e non in quanto 

l un, più dell'altro di .·é invogliando il poeta, eccita l 'est ro ed ac­

cende la fantasia» ... 'Cna cert 'aria di lepido non plebeo. misto 
e, dirò cosi. tra,·e i o di una nobile «:>riet<i forma, e non m'in ­

o-anno, lo pirito il caratte re di que ta b reve operetta>>, ecc . 

La quale piacque. traordinariamente e fu ri. tampata a· ai volte 

o 'ola p. es. Li,·orno, viowi, 17 9 o 1 gli altri critti del 

il .. ncora n el 1 28 li edd. della Raccolta dei po mi didascalici 
opra citati e-primevano il •iudizio comune da oltre me.uo ecolo. 

con quc te parole: << • 'on apremmo cc sa che in genere di poe. ia 

scherzevole fu "e da preporre a que. ta l 'ggiadra poe·ia del B ndi, 
il quale ·eppe c ndurre tre bei canti . opra un nonnulla». 

Circa le edizz. delle open.: del Boncli . . i ved tno: 

Poc:sie dtz•ene Ji C. B. Padcn·a, Penada, r; 76 . 

Poesie di C. 13. (P< do,·a. Penada, 177 l. 

Versi di G. B. (L ucca , Bun. ignori, I// ~). 

Poemetti e rime 7!arie eli C. B . (Venezia, ."t0rti, 1776). 

/,a nzoda, poeme tt eli C . B. (nuova edit.., Livorno, Giorg-i, 1786) . 

/ ,e com!ersazioni, poemetto di _C. B. (Li\'orno, Giorgi, 17 6\. 

Que ·ti due ultimi p emetti per noi fnr e anebbero maggior 

interesse, al m 'no pe r la toria d t-l co ·tu nH:: dal ri tamparli mi ha 

tra c-n uto un po' la lunglwzza. che ha gia f.ttto e eludere da que. ti 
,·olumi i Poemi didascalio·, ma più il giudizio dd Parini, il quale, a 

proposito di questi appunto, ebbe a dire: •< So pur troppo che il 
mio Giorno ha fattn e fara ùiver i cattid scolari» (Trcozz1, Con­
linua~ione del Co:c ·r "''· l s-·toli ddla Id!. ila!. \ . 

. )i vedano ancor;\: 

Opere editt: ed inedilt- 111 ~ ·e ;·si ed in prosa di C. B., \'Oli. 6. 

l \'t-nezia, Cesari, 1 790) 

éàntate di C. B. (Parma, Bocbl!liana, r7 ).fl . 

Op~:'re di C. B. \'ienna, Degcn. rS S. 3 ,·oli. ) . 

• \ tutte le edin . della (,'ivrna/a "e~U•ll10 c ll~'"t • noticine che 

riproduco: 

Cnmvo e l'a .Jtr>re qucs o caprJCLÌlJ poeti<:o nell'am eni ta cii una villa 
·d Bui l;!;llese: p<.:rù alcu ni 11()1 1i presè e;;~li dai icini pa-:·i, 1nn noti al­

tro\·c: né a questo inconveniente (:hhè egli alcun rigu rdo, po1cbé ne l'ozio 
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che aveva di pochi giorni, tolti al piu serio lavoro di una tragedia che 
stava allor terminanrlo , non pensò egli piu oltre, componendo il picciolo 
poemetto, che a soddisfare il d esider io di chi glielo chiese. é g ra pre­
tende ora lo scarso tempo, che mise a compierlo, far valere a scusa o 
difesa d ell 'opera inelegante . Non son piu in uso e non hanno piu c redito 
queste prote te. Vuolsi che le cose si an belle; e, se no\ sono, che importa 
al pubblico di saperne il perché? 

I, st. 3 - I rociari eran un lu ogo di villeggiatura pei convittori del 
collegio di an Francesco averio. 

II, st. 23- ua Eccellenza il signor Alvise Pisani nobile ,·eneto, di cui 
qui si accenna il molto genio alla caccia. Tacesi su le sue lodi; ché il 
voler dirne obblio-herebbe il poeta a troppo lungo epi odio. 

IIi, st . 34- l\Telesindo è l'eroe dell'accennata tragedia, che ha per 
suggetto la liberazione di Balduino econdo , re di Gerusalemme e prigio­
niero di Balzac turco, re dei parti. 

I\' 

SALOMONE FIORENTINO 

(n. a l\1onte a nsa vino; m. a Livorno: 1743-1 r -) . 

Poesie di F. , nuova ediz. con aggiunte (Livorno, Gamba, 
rSrs, 2 voli. ). 

P oesie di F., nuova ediz. con aggiunte (Firenze , Ciardetti, 
1823) . 

Poesie di F. (Firenze, poligrafia fiesolana, 1836, 2 voli. ) . 
Parecchie altre ristampe ne furon fatte in Toscana, ma general­

mente bruttissime e scorrette. 
Int rno al Fiorentino : O. DE 10NTAL, Sulla vita e sulle opere 

di S. fi. (Fi renze, r852). 

FR CE CO A OLI 

(Re gr d'Emilia : 1749 ·1 I 2 ) . 

La tradttz. d'Orazio (Parma, 17 6) . 
Rime e pro e di F. . (Geno va, 1797) . 

Versi di F. C. (Parma, Bodoni, r o2). 
Po/irrra.fo, anno II (i\1ilano, Veladini, r8r2 ) . 
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CARD CCI, Lirici del sec. XVIII, pp. 341 ~3- 9 alla cui scelta 
e al cui te to mi ono at tenuto, pur avendo ott'occhi l'ediz . par­
men e del I 02 . 

'ul Ca sol i : Noti=ie biogr. e lett. degli scrittori dello Stato 
eslen e, vol. 1 (Reo-gio, Torregiani 1 33: la Vi ta del C. è di L. Ca~ 

vnoli;- . PER!, L'opera letteraria di F C, in Cultu,ra I , l 91. 

\ ' I 

LORE ZO MA CH ERO I 

(Castao-neta- B r amo: 1750- I oo). 

L Invito a L . C fu pubbl. per la prima volta a Pa ia, Co­

min , 1793. 
C li e a me tri sulla Fabbn'caziou.e degli istromenti dei martiri 

sono dati, quali li pubblicò il Fantoni nella ed . qui citata, quan~ 
t unque a ai b rutti (come del re ·to tutti li altri ver i del 1. ), so l­
tant perché e ametri, e quindi a mero titolo di curio ita erudita. 

P r la bibliogr. generai del :\1. vedi RAVELLI Bibliografia 
1-nascheronia11a (Be ro-amo , 18 1) . 

Una p rima ediz. delle Poesie ed. e ined. fu raccolta da A. a c­
chi (Pavia, 1 23). 

Poesie di L. M., raccolte da i suoi mano critti per LOISIO FA.­
To. 1 (Fi renze, Lemonn ie r , rR63) . 

Poesie e p rose ital. e lat . ed. e ined. di L. 1., t to cri tico 
per cura di C. CAvERSAZZ I (Bergamo, 1903). 

ul 1ascheroni : C. UG NI, Bio;rr. di L. Jf., edita per nozze 
(B rgam , Pagn oncelli , 1873); :'lfARC!lESI , L 11. e i suot' scritti 
poeticz' (Bergamo, i t. i ta l. art. rrr., 1893) . 

Da lle edizz. ori inali dell' bwito riproduco queste noticine: 

L~sbia idonia è la si o-nora con tessa Paolina ceco uardo Grismondi 
di Ber amo. Il :\I. aveva il nome arcad ico di Dafni Orobiano . 

v. 2- el tempo che Le bia pen ava eli liberare la sua promes a di 
portar i a Pavia, ebbe una a raziosa chiamata poetica a Roma da . E . 
don Baldas arre descalchi duca di ~eri, al q uale rispose con ele anti 
terzine. L 'autore, temendo non I orna facess a Lesbia dimenticare Pavia, 
e venne con que t'Invito ricordando l'antica promessa; e cerca q uindi 
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di m etter! ott'occhio quanto possa a ·ere attrattive presso il suo S!Ji rito 

pre so il uo cuore . 

·u. Iv-~~ noti · imo come il Petrarca fos e caro ai \ 'i :c<~nti, e come 

secolo ro vives e alcun tempo nel palagio di Pavia, il quale ancora s us i te 

sott nome di Caste llo . Veg~a i a que to propo ito la tenera éiw:ullt al 

Pelrana nella Raccolta in morlt! dd dttca di /Jr:~lvrte, pubblica a in 

. apoli due anni addietro. 

v . 12.- Il chiaro marche e d on Lui:.;i :\Ialaspina di -annazzaro po -

siede il marmo sepolc ra\e d un fi o- liuolino d ' una fi~li del Petrarca , esiste nte 

gia ne ll a c hi es:~. di San Zcn , parrocchia ckl Petra r a qua nd e ra in Pavia, 

come lasc iiJ sc ritto ..:gli st~ so in un cod ice di Virgilio . E :oendo ultima­

m e n e ,.;tata oppressa questa chiesa, il 111 rmo passò in mano d e l si).?,nur 

m:1rc hese. Sopra es "t > ~ scolpi to il celebre epigramma: 

/ "i t: mundi novu s lwsf>c'S i!t!r vi lauJ Ut' l•olaulis 

alli 't'ram l <' ll t' r o limi11a du r a f>r •dt•, ecc . 

;:• . 16- Do nn a Daria, co ntessa di :->a lasro, nata dci marche i Bel c redi . 

-· 2.3 - :\ell'anno I{/2 fu dalla so,·rana munitìcenz;:t ristorata eri ac­

cre.,ciut. l'univ<•r..,It.i di Pavia; e J..t LJllel tempo a ndò salendo pu· chinri 

uomin i, per celebri opere, per sussidi c mo nunH n ti s ie ntilì c i, a q a ella 

fama che tutt i sa nno . 

z•. Il "britanna la n e»: equ ilibr io dd la forza cen trifuga e ce n tripeta, 

t rn\'atn per tutto il ciel col calcolo di . ·<.wton. 

~·. 61 « crisul iti »: varie ele?"a nt i cri,.,talltzzazitmt d e l fe rro. 

<'<' 76-9" "della porpora m ini tro ~: mltrt'X, conchiglia dal!. q uale .;li 
antichi traev, tV> la porpora- ,, e Yin se ". n .. tri < ,L, ma lrlfl , a-. ·ai r<Lra e di 

gran prezzo-" çarcere e nidu »,ecc .: ftltulzs dr1t·trt u s ~d altre . .l~tltlus 

!illw/;u.,•u.-- * -.cri-,s _· . / '•nus li!!t-rlll- ., !"arcana musica » : chtuccwla 

- • \·olut.t tllthi•·•t .. : bucc tna • . bue. iltlllll n 111/ll "c' 1· /1 LirllliS - "' maci­

gno • : pdrilìtazinni, ittiohti o pesci im p ietriti. 

z• . 9\' ~il tl.t uti ltl »: chiocciol.t : ,u :g-vnau l a o nauli!us, c ui apparteng-o no 

i pe tn:f.Itti r\vtti "cornt d ' \mm n e " • comunJs-.tml in \'anc· l rovine..:; be n ­
ché s i ignurÌ il CI a n ell i ,1 m:i m ari le cirLu.,t.tnze del ltiO.i.!;•J e della \ 'tt· l di 

essa <Ili"< no:a S1 0 s~~ui ta per la puesi 1 l'upi n :one di alcuni natu ra li.., ti. 

z·. I J/,- \T <>iti pe,.,Ll pen'• del Buic.t '..:tl~ono o .r•.rJ riconosciuti eia ta­

l uni propri .IIH"IiC dt'i IltlStr: mari . \ L"~~3.,j la lettera dd ._ignor abat · l'esta 

sttt lols,.,t!I d< l monte Bulca, u-.cita in quc.:st'annu [1793] . 
;:• . 11'- Gerolamo Pc•mpei. letterato c.luarissimo amico t: mJcstru li 

Le l•ia, m"rt<~ n d 1 ;-'l , e pianto dall.t m ·d,,..i 111 a c un una so a \·e l'lt· ·1,1. 

~. 1 I•, ,-;-..;.- l'etr..:fatll d"t:lefanti, che incunt rnn:-..1 preso Jl l'o il 

1\ in•J. ~.L <J..:::nunu ii ·i lA"l!;ÌO di .\ nnilnk .\ncnr qui la poesin IIa ~· elto 

fra k "p1nioni de' nlttu .Lli-;ti qudla che più le tornav1. lll acconcio. 

:•. I.)? - l m;'i > ti. 1-i:de e teatro VICino. sco1 erti 111 l'11111pt'ia t> che 

o~~~ :-.: amn11r.1n" nd re .d mthen dJ l'•,ruci. 
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-·. '-15 srrg.- « te ri. plendente •: Flam nd- c te di remma, ecc.": 
upupa o pipra rupicola: comunemente coq de roclze americ no . \'ar ie 
ani re e a rdee;-« mira col noyo », ecc . : ramphastus A racari detto comu­
n mente « toucan • - co libri: trochilus colibri e t. minimus, dett « uc­

cello mo"ca ". 
;:•z•. 162-4- l'ombra rompe»: .ful![ura lantern.:zria da alcuni 

c acudia -c l'appi ttata fera »: il deltìn e il r an·al, con ider ti 
YOlta come pe ci, no per' yeri quadrupedi e mammiferi. 

etta 
altra 

v . 172- Rrzi !orpedo e gymnotus df'clricus: an, uill reman e di 
urinam . 

v . 1 '2- Lt. bia fu ia in Parigi. C me \'Ì fo se accolta e pre ia 
dal Buffon e d altri . mmi lettera i, ne t nn te ti monia nza molti critti 
e fra questi rl recenti imo: l'ifa del ba/t . agramos . al libro econdo. 

v . 183 st;~ . - Accenna a ,·arie pecie di mo tri: rifiut del delicato 
es-o»: ermafro.Jito, propri mente d1 ne _ un es50. - ~tnn. e l'u n contro 
l'altro ~ : Due gemelli m truosi a ttaccati per lo petto. - nz capo e 
'enza petto , : mostro d a nello ben iurmato d · l bellico in gi u e total­
mente ma•tcan e dalle due cada u peri ri, te!jta e torac ·,e dei rdatid ani 
e visceri. 

v. 206 seri{.- \'ermi vi cera i; raccolta intere ante t:Ò unica di tal 
genere fatta dal celebre oeze. - " Tal di l or , , ecc.: tenia iJati~ena. 

vz•. :!20-2.!! - ·Pazzia delle pecore, n:na Jalla lan·a ddl'e·tro, ~pezit: 

di mo ca. 
Z' . 231 -. rati eh<.: . i no i fi~li, il maschio li mdt~.: sul dur~o d!:'lla 

femmina 111 tante cellette che Yi si tro\'an•l, tìncht il Slll<::. maturandol!, 
li faccia di la cadere. 

v . 233- ·· qualo ma. simo e carcnri,t. 
'-'· 237- on nel mth di Pav1.t ,·erttbra. co ta e 'e~cica di balt:na 

di stupenda granòezza . 
vv . 21-1·15- Il d1 1rr1 :• )/anç (piccola lucertola cni fianch i a ,t ti e '-'enz.l 

veleno) e Il coccodrillo. 
Z'. 253- «l' iùulo anti co" : la troppa autorità ùi. ri-.to elè:- ·~ (;lon· 

cinst: di st·lle .~ : i atelliti d1 (;ill\e, ùt.:tti da G:,lilco cht: li copri . :.te1lt: 
m~.:<.! ieee». - curruttibil tempra,: a ·cuma alle macchie del sok; t: 

l' immobil trono •> al ,.,i,.,tcma copt:rni cano a",.;icur.ttu dallt.: scupertl' d i 
Galileo. 

;::• . 261- Cavalieri pacln: ~onavenlllra •59, -1647] di \filano. aut0re 
della r J·eomet 1 ia de;: li indivisibili. 

·vz• .. qo-?I- La macchina pneumatica c lo schioppo pneumat1c '· 
v. 2-)'5 srrg-. -1ler"chcll ha coperto ultuuamente il ~iro ddL ndlo 

di •t urno intorno al pi neta in dieci ore come l'a\'C\'a presagito col 
calcolo mr. Laplace.- Eccli~si dei atelliti di Gio ·e, utilis:.ime a -,cgnare 
le longitudini, a nche dopo l'invenzione delle mo~tre marine di Harriso 1 

e di :\ludge. 



NOTA 

7.'. 296- Decomposizione dell'acqua col foco comune e coll'elettrico 
n ei d ue ga , os igeno e idrogeno, ossia in a r ia pura e infiammabile; e 
r icomposizione della stessa acq ua coll'accendere le due a rie. 

v . .JIO- Tras formazioni chimiche per via secca coi fu ochi di river­
bero ; colla lampana , o coi fuochi ùi lenti e specchi ; e per v ia umida oi 
vari sali, ai quali si uniscono per aflìn iui ch imica le varie spezie di terre. 

v . 314- n ione di alcool e . pirito di vino, raffinato collo spi r ito di 
sale ammon iaco aereato, os ia col li q uo re della carbonata ammoniacale. 

v. 318- La lisci va di P ru sia con soluzio ne d i ferro , ossia le prus­
iate alcaline e calcari co n liquori marziali. l · na soluzione di rame col­

l 'alcali volatile. 
u. 320 - Il ram e po. to in soluzione d'argento s' investe di pellicola 

bi anca. Il ra m puro si imbianca dai fumi arsenicali . To n i ha un' _ pe­
r ienza egualm ente bella col ferro, he i è o titu ito in urazia della poe ia. 

1!. JJ I sgg.- pinion di celebri medici, che gli spiriti vitali . iano 
.materia elett rica. 

'l'. 340- E perienze ulle rane fatt e dal signor dottor Galvani in 
Bologna, e da più d'uno in Pavia. Il p ta nun entra a decidere se l'elet­
tri i {t delle e perienze sia eccitata d ai meta lli o preparata dai musco li. 
Vegcransi i gio rnali sc ientifi ci di Pavia. 

z•v. tf.J6·J9- La lumaca s'acco1 p ia da m aschio e da fe mmina . - Al 
taulio della testa rit ira il ganglio, che si crede e ere il uo c rvello, gi u 
pe r l 'esofago . 

7/. 453 sgg. -Preparazione del c uo re. 
v. 460 sgg . - Vari e preparazi ni del c n •ello, dei polm oni , di n ervi 

e di mu scol i. 
v. 478: il caffé- 4<'3 : jatr opha urens- 4 '6 : mimosa pudica - 4 

cadu mamillaris- 1•:9: helwtt·opium- +92: lJionoea musapula- 510: 
hed_vsaru m gyrans. 



I ICE El CAP V R I 

A, GEL 1AZZA. 

Apre il ballo e 'a tteggia : ecco riceve 

Degli affe tti armo nia eco divida . 
Dentr ' uno, q ua i m ar che non ha ponda, 
Di pensie ro in pen ier la mente suole . 
Donne che in u le ,·ostre orme tornate 
Dopo le tante igilate e sparte 
Dunque io, can tar di ver ini 

chiu o è l 'orto e suggellato è il font 
Eccomi a Pla to, ampia sorgente o nd ' io 
È di Venere il tempio o de l fate . 
E dorme il · nno a quel de ' numi e uale 

Fuoco mettea da l 'aie e dal embiant 

Gia il « si » foco o e t imido 

I bei messaggi cui l' immagin su ole 
Inna morata del miglior desio 
Io questo a te con acro inno festoso 

Ne la mente mi . iede e al cor mi su o na 
~on è di mente achea 
Non tacque anco r la aera aura gi ude:l 

casto e sacro talamo 
O del piu limpid' tere 
O graziosa e placida 

pag. lO I 

Il 9 

" 100 
>) 106 

" 108 
h 104 

" 72 

" 109 

" 17 

" 102 
» i vi 

" IIO 

" 64 

, 106 
» 107 
» 7 

)) IlO 

ll 39 

" 97 

" 69 
)) 46 
)l Jl 



INDICE DEl CAPOVERSI 

Oh, nei hei giorni della culta tene 
Onor di Pisa, Fcrenico, e vanto . 
( r che le mura cittadi ne avvampan 

(l sonoro onùeg iar d 'aere, che Yuoi? 

Pieno d 'atti che idee, d' ita1o ingegno 
Poiché natura di sue tempre im pressa 
Pria che t ·accosti ::1.1le romite soglie 

Quale a ci\·il concordia 
Quale ignoto mi po.rta i m pe to e dove? 

Quando, gia spen ta a me l'aura diurna, 
Quando il giovin Pelleo portò su Tebe 
Quand'io ricorro col pen<.;ier le andate 
Qua - ~ limpido 11mor ch e :i dig rada 

Quella che in asp ro tuon contra il pelleo 

cenùete. olimpiche muc;e, e ca ntate 
Se buon lavor di cete ra 

e deg li ùèi n l'are 
. ei tll, t ' a!Jpre - ·i, e agesim'annu 
Somigli.mza d ' affetti e lunga prO\ a 

un io forse poeta? oppur m'inganno 
Sorrisi all'altro or è due lu tri e fro nte 

Te col e r le infallibili aette 
Tempo verrà che 'l gaudi o d'og-gi e 'l canto 
Tu ancor nom e non e ri , ed ella ill g iro 
Tu che scolorì, al tu o apparir, le stelle 
Tutto l'nrhe è armonia, l 'olimpo è cetra 

CARLO CA STO, E REZZO NI C O DE LL TORRE . 

mi doman chi libero 

Chi è col ui che la rugosa fro nte 

E qual n uovo mi c;'apre a rduo se nt ie ro 

lu a, le spia ge artoe 

O cand ido censo r di qua nte ve rgo 
O d'animo i nume ri 
O del massimo Lario antica donna 

S ' è ver che g li us i e le olert i c ure 
otto la falce caddero 
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I , DICE DE I CAPO VER l 

CLEM E NT E Bo DI 

Co ri, ma presto riedi al caro v i o 

Deh ~ volaa il cielo a lieto aua urio il ne ro 
Dono m t del ciel, mia cetra d 'oro 

E afe, ah! di', per pie ta, che è quel ch' io ento 
ra la notte ornai giunta a quell or 

G ozzi, mi sproni invano 

Mai dispera r non debbono 

• o il po ed , ma lo perare alletta 
on io del vaao lisse il cors ondo o 

O d'. nglia nata u l'e reme r i "e 
O de ' ve rdi a nni miei 

h, gran palagi n'allegrezze pri,·i 
tu , del gi orn condottier c el e 
tu, memoria, che i p ati e vent i 

Quel povero che langu 

R icca d i pre i, dal materno nido 

ovra piccolo Jeano il Po fend ea 
u via ! - mi d is e l con- dai molli verst 

AL0.\10NE FIORENT1NO 

Désta ti d al p rofond o o e ti tai 
D'og ni d olor piu crudelmente acerb 

In mezzo a u n ' a rmonia che non s'accheta 

O dell 'estinta sposa a nim a vi va 
Oh , insaz iabil vorato r degli ann t 

Perché, non técche, mormoran le corde 
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FRANCESCO ASSOLI 

Benché al molto pregar sorda pur anco 
Benché non abbia Ersiglia 

Dea che in volar per l 'etere 
Di Sirio al dardeggiar la terra stanca 

Felice l'uom che, a sé bastando e sciolto. 

Ne l mio campestre tetto 
Non l'aureo suoi che altero 

O letticiuol, ristoro 

culti bronzi ed aurei tito li 
T anto, cred' io, nel riede re 

LORE zo Ì\'I ASCHER ONI 

el terren siculo, non lungi dall'ultima punta 
Perché con voci di soavi carmi 
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A G L MAZZA 

ALL ' ABATE C RLO IN OCENZO FR GO I 

l .- POEMETTI: 

1. All'armonia 
rr. La rotta platonica 

III. L ' androgino . 

II. -IN l E ODI: 

I. L 'aura armonica 
II. Bellezza a rm nica ideale 

11 1. Musica direttrice del costum e 
IV . Musica ministra della religione 
v. La melodia . 

VI. Potere della mu ica su l cuore umano . 
VII. Impe ro universale della musica 

V III. La notte 
!X . Il talamo 
x. A Tere a Bandetti ni , che invitava l'autore a comporre per 

la n asci ta del secondogenito del marchese L an franco 
Corte i 

Xl. L ' uguaglianza ci vile: per l' in g resso al gonfal onierato m 

Bologna del conte Ferdinando l\Iarescalchi 

III. - STA ZE: 

Melchior Ce arotti 

Poeti minori del Seltecento - 11r. 
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354 I DlCE 

I V. -SONETT I : 

1. Per santa Cecilia 
11. Il retto uso della musica 

111 . L' en tusiasmo . 
IV . A Be nedetto Marcello 
v . Giuseppe Tartini 

vr. Nicolò Iumella 
vn . Il ballo pantomimico antico . 

VIII. 11 bali pantomimico moderno 
IX. Teatro musicale . 
x. L'idea armonica 

XI. L 'armonia mu icale 
XII. A anta Cecilia 

XIII. Eloquenza aera 
XIV . Per monaca 
xv . Per monaca, il cui padre passava a econde nozze 

XVI. Uso dei sensi: per monacaz ionc 
x VII. Est i re ligio a: per la stessa occa ione 

XVIII. Il padre moribondo 
r. alla figlia che fa professione 
2 . La figlia a \ padre . 

xrx. Frutti dello pirit a nto: per monacazione 
xx . L'abband no del sen o: per la ste a occasione 

XXI. i ilanza: per la ste sa occasione . 
XXII . l e inferno 

XXIII. Apparim nt del gi udizi o finale 
xxrv. 'i udizio finale 
xxv. l ell' ann I 796 

xxvr. Per un barbero che riportò il primo premio in Parma 
xxvrr. Per le nozze dell'autore 

XXVIII. . !l'anno e a nt sim 
XXIX . L'anno settante imo 

II 
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C RLO CA TO . E REZZONIC DELLA T RRE 

l. - POEMETTI: 

r. Il siste ma de' cieli 
11. L'origi ne delle idee 

III. L'eccidi di Como 
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li . - POESIE ARIE 

1. L a veglia. Pe r le nozze del marche e Giambattista Landi 
colta marchesa Isotta Pindemonte 

11. I n morte di nnibale Oli vieri , archeolo o pesarese 
!I l. A ua . 'laes a iciliana Ferdinando quarto, per la DUO a 

popolazion di an Leu cio 
n ·. A ua ltezza Reale il d uca i udermania, per la ua so­

lenne acclamazione io Arcadia otto i nomi di Areifilo 
:\laratonio . 

, .. Per la coronazione in ampidoalio di Corilla limpica 
' 1. Per l'ann ecolar d'Arcadia 

III 

CL EME TE BO DI 

J . - l RNJ\TA VILLERE C I A 

anto primo 
,. ec nd 

te rzo 

Il. - POESIE VARIE 

I . P a aggio del Po 
11. L'indifferenza 

111. Il p rimo giorno dell'anno 
I V. L or lo!!io 
v . no ella sposa 

' 1. Il pen iero 
VII. I beni umani 

VIli . Alla memo ria 
IX . onaedo alla gio ventu 
x. Nell'abolizione dei rre uili 

XI. u la i nutil ita delle satire 
xu. La morte in o no 

x m . Alla cetra 
XIV . Epi rammi 

1. L 'avarizia dei ricchi 
2. e n 'è per tutti 
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IV 

SALOMONE FIORENTINO 

ELEGIE IN MORTE DELLA ~10GLIE 

I . La malattia 
Il. La morte 

li T. La JSLOne 
IV. La rimem branza 
v. Il tempo 

VI. L 'eternit:i 

v 
FRANCESCO CASSOLI 

r. Alla anita . 
II . La solitudine 

JIT. Alla lucerna 
IV . Ali 'amico filosofo e p eta 
v. Al le tto . 

VI. U'amico pittore 
VII . A un amico perduto in un amore 

VIII. Giovanni Paradisi 
lX. Luigi Lamberti, invitandolo alla ua villa di Beli rbor 
x . ll 'amico bibliotecario Ga tano Fantuzzi, trasmettendoO'li 

la traduzione delle Odi d'Orazio 

I 

LORE ZO M HERONI 

1. Invito a Lesbia idonia . 
II. La fabbricaziun degli istromenti de ' martiri - Carme 

NOTA 
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